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Il libro




Nel 1990, a un anno dalla rivolta studentesca di piazza Tienanmen, il governo di Pechino continua a dare la caccia ai leader delle proteste sfuggiti alla repressione. Per recuperare uno di questi dissidenti su richiesta della CIA, viene scelto un tenente italiano che parla il cinese e ha appena terminato un addestramento durissimo con i corpi speciali. Il teatro dell’operazione è Taipei, dove niente andrà secondo i piani. Tre decenni dopo, agendo in Italia per conto di un’organizzazione di sicurezza europea, Bruce Pantera interviene per salvare la vita a una ragazza appartenente al popolo Inuit, obiettivo di una squadra di killer forse per la militanza in un gruppo ecologista. Intanto, nella remota Groenlandia, tre attivisti di una ONG danese sbarcano sulla riva di un fiordo sperduto e si dirigono verso un piccolo lago interno. In nome della lotta alle multinazionali che devastano il pianeta, mirano ad alzare il livello dello scontro per ottenere una risonanza mondiale. Un unico filo sembra collegare vicende lontanissime, non solo geograficamente. E dipanare una matassa così intricata e pericolosa porterà Bruce sulle tracce del suo passato.
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La prima pubblicazione di Alessio Gallerani risale al 2008, con Rootworld, un weird-fantasy per Domino Edizioni. Successivamente, come self publisher, ha pubblicato un thriller-noir sul mondo del tennis professionistico, Game, Death, Match!, un romanzo breve sci-fi umoristico, Idiota Universo, e una serie di racconti lunghi a sfondo steampunk. Nel 2015 ha pubblicato sulla collana Mondadori Segretissimo un racconto lungo action-thriller dal titolo Uccidete il testimone. Gallerani fa parte degli autori della collana “Dream Force” di Delos Digital, con cui pubblica racconti lunghi di genere thriller e spy-story. Nel 2017 ha pubblicato Nimbus, un paranormal-thriller per Astro Edizioni. Il romanzo aveva vinto nel 2014 il primo premio al concorso “Magia Urbana” alla convention di fantascienza e fantastico DeepCon 15, quando era ancora solo autopubblicato. Nel 2018 ha vinto il premio Altieri con il suo Gli Infallibili - Il nido dei predatori e nel 2020 ha pubblicato per Segretissimo Gli Infallibili - L’antro della Chimera. Per saperne di più su Alessio Gallerani, cercate su Facebook la pagina dell’autore: www.facebook.com/AlessioGalleraniautore.
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Bruce Pantera inquadrò il bersaglio e sparò.

Presa a due mani, Chapman stance, tre colpi in successione. La Glock 17 rimase quasi immobile fra le sue dita.

Centro perfetto con i primi due colpi, leggermente disassato il terzo.

Cambiò angolo di tiro e ripeté l’azione: stavolta era una sagoma umana. Il bersaglio incassò due palle non precise al torso, e la terza finì contro il muro.

Bruce abbassò l’arma e si tolse le cuffie.

Una figura dietro di lui azionò il telecomando per avvicinare il primo bersaglio.

— Complimenti — disse l’uomo. — Tre centri con il bersaglio tondo. Quasi la perfezione.

— Invece con la figura umana sono stato un cesso.

— Non direi. — John Giuliani avvicinò anche il secondo bersaglio. — Se fosse stata una persona in carne e ossa l’avresti tirata giù, forse anche uccisa, a meno che non indossasse un giubbotto protettivo.

— Quindi sono promosso?

— Te lo puoi scordare. Ma lasciami fare un po’ di psicologia d’accatto.

Bruce Pantera depose la pistola e si appoggiò con fare di sfida sul tavolo di tiro. — Sentiamo il Sigmund Freud dei poveri.

— Hai una mira di merda solo quando spari a qualcuno. Intendo dire a qualcuno vivo. Fosse anche il figlio di puttana più bastardo sulla faccia della Terra, tu non vorresti sparargli.

Bruce sorrise. — Pensavo che saresti riuscito a tirare fuori un pensiero un filino più elaborato da quella testa da poliziotto che ti ritrovi. — S’incamminò verso gli spogliatoi.

Giuliani riprese: — Hai una specie di “senso cavalleresco” nei confronti dell’avversario, chiunque sia.

— E perché mai, secondo te? Sarei l’erede di Re Artù o di qualche altro membro della Tavola Rotonda? Oppure avrei forse paura?

— Tutto il contrario. Fondamentalmente sei, come dicono a Bologna, uno “sborone”. Vorresti sfidare l’avversario a mani nude. Pensi che sparare sia una vigliaccata e vuoi dare all’avversario, secondo la tua personale, e forse inconscia, visione, una seppur minima possibilità di difendersi.

— Quello che dici mi sembra una vaccata.

— Quello che dico secondo me è vero. E un comportamento del genere è pericoloso. Potresti non avere il tempo di affrontare l’avversario sul tuo terreno. Inoltre potresti trovare qualcuno che se ne fotte della “cavalleria” e ti spara in faccia senza nessuna remora.

— Che paura.

Giuliani lo superò e gli si parò davanti.

— Potresti perfino trovare qualcuno che mangia arti marziali a colazione, pranzo e cena, e ti fa il culo con un braccio legato dietro la schiena.

Bruce rise. — Questo non è mai successo.

— Non ancora.
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Italia, luogo imprecisato, 1990

— Epurazione — disse l’uomo abbassando il giornale.

— Brutta cosa, maggiore — replicò l’altro, seduto su una poltroncina da ufficio davanti alla scrivania.

— I nostri amici americani ci hanno chiesto un favore.

— E avete scelto me per esaudire la richiesta?

— Avrei mandato Giuliani, ma è già impegnato da qualche altra parte. D’altronde le chiedo una cosa semplicissima.

Pantera rimase in silenzio.

— Come le dicevo, tenente, c’è un’epurazione in corso da parte del Partito comunista cinese dopo gli eventi ben noti dell’anno scorso di piazza Tienanmen. La rivolta studentesca, come sa, e anche qualcosa di più che la rivolta. Molti leader di queste proteste sono scomparsi, uccisi temo, altri invece sono tuttora ricercati dalle autorità cinesi. La CIA ci ha chiesto di salvare le chiappe a uno di loro.

— Ci sarà un po’ d’azione, quindi.

— Ho scelto lei, tenente Pantera, perché dal suo curriculum risulta che parla il cinese. Inoltre ha appena terminato un addestramento durissimo con i corpi speciali. È perciò la figura più adatta a questo incarico. Ciononostante sarà un’operazione di tutto riposo. Dovrà recarsi a Taipei, nell’isola di Formosa, e prelevare questa persona.

— Regole d’ingaggio?

Il maggiore si alzò in piedi. — Tenente Pantera, non so se ha inteso bene quello che dicevo prima: non siamo sul campo di battaglia. Questa è la sua prima missione importante, ma non la deve prendere come un assalto alla baionetta. Troverà il dossier assieme a tutte le indicazioni e le procedure al comando di divisione.

Detto quello, il maggiore si congedò e uscì dalla stanza. Pantera non fece neppure in tempo a portare la mano alla fronte per il saluto militare.

Raccolse il cappello e si volse verso la poltroncina ormai vuota.

— Bello stronzo.
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Italia, 7 maggio 2022, ore 20.01

— Dove sei?

Bruce prese la telefonata, proveniente da un numero oscurato, con atteggiamento insofferente.

— Cazzo vuoi, Giuliani?

— Molla tutto quello che stai facendo.

— Vuoi invitarmi a un party? O all’inaugurazione di una galleria d’arte di qualche tuo amico eccentrico?

— Sbagliato.

— Lo immaginavo. In ogni caso puoi andare a farti fottere. Sono impegnato con Petra.

— Tutti e due sotto la doccia? — chiese Giuliani, con il tono di chi ha appena scoperto che l’abbonamento a PornHub gli è stato rinnovato gratuitamente anche per il mese successivo.

— Non ti considero nemmeno. Ci stiamo allenando. Vorrei tornare a riprendere in mano la mia vita. E vale anche per Petra.

— Non voglio mandare a catafascio la vostra vita, però ho bisogno che tu vada subito a Bologna.

— Siamo alle Maldive.

— Non percularmi. Siete a Ravenna, alla Tennis Academy. So sempre esattamente dove siete, voi due perditempo. Ti ci vorrà mezz’ora da lì, se prendi un’auto veloce.

— Non faccio parte della tua maledetta ESF, non ne ho mai fatto parte. Non ne farò mai parte.

— Questo è da discutere. In ogni caso ho bisogno del tuo spirito cavalleresco, alquanto fuori moda e molto poco cool, per salvare la vita a una ragazza.

Ci fu qualche secondo di silenzio.

— Te l’ha mai detto nessuno che sei un bastardo figlio di puttana?

— Più di qualcuno, e molte volte. Quindi la tua risposta la posso considerare un sì?

— Esiste la polizia, in questo paese. Poi ci sono i carabinieri, la guardia di finanza, la polizia locale.

— Agiamo sempre in base a sospetti, soffiate...

— Tutte cose ipotizzate, quindi supposte. Sai dove te le puoi ficcare?

— La ragazza in questione, Anouk è il suo nome, verrà uccisa fra pochissimo tempo. Probabilmente il killer è già sulle sue tracce. O vai adesso, subito, istantaneamente, oppure Anouk morirà. Un mio amico ti ha appena portato la sua auto, una Mercedes GL prima serie, azzurra, e l’ha lasciata nel parcheggio del club con le chiavi inserite. E, no, non hai tempo per la doccia.

— ’Fanculo.

Bruce chiuse la chiamata e ficcò il telefono in tasca. Davanti a lui Petra Hogan, le braccia conserte, la racchetta sotto l’ascella, lo stava squadrando con espressione seccata.

— Non parlare — disse lei. — Lo stronzo ha chiamato e Pantera accorre.

— Pensi che ne sia contento?

— Torneremo mai a una vita normale? Non siamo ancora usciti del tutto dalla pandemia e stiamo riprendendo a vivere solo ora. Devi proprio ricominciare a salvare il mondo?

— Pare di sì — rispose Bruce. — Ma lo farò in mutande.

Lanciò la racchetta sulla panchina e si diresse verso l’uscita. Le scarpe da tennis lasciavano cadere residui rossastri di terra battuta sul pavimento della club house a ogni passo. Bruce fece finta di non notare gli sguardi arrabbiati dei gestori del circolo.

Nel parcheggio la Mercedes era lì, aperta e con le chiavi nel cruscotto. Un paio di pantaloni da tuta facevano bella mostra di sé sul sedile del passeggero. Li afferrò, erano piuttosto pesanti. Il contenuto delle capienti tasche era ovvio.

Bruce li indossò, e poi avviò l’auto.

Il motore rombò come un elefante appena risvegliato da un pisolino. Bruce riconobbe la voce dell’otto cilindri a benzina. Trecentottantotto cavalli non imbolsiti dall’età ultradecennale dell’auto.

— Basteranno — si disse, appena innestò la “drive”.

Imboccò la bretella che collegava Ravenna all’autostrada adriatica dopo appena cinque minuti. Pestò fino ai duecentocinquanta, che mantenne costanti dove possibile, sperando di non beccare una pattuglia. Non avrebbe saputo come giustificare la sua fretta, se non citando un’organizzazione di sicurezza europea semisconosciuta, e una sua affiliazione come “apprendista” mai veramente riconosciuta, se non dal suo mentore/aguzzino Giuliani, che alla faccia di un poliziotto sarebbe valso come il due di coppe quando briscola è denari.

Le indicazioni di Giuliani portavano a via Zamboni, in piena zona universitaria. Piena zona studentesca, piena zona spaccio di tutti gli sballi presenti sul mercato. Il killer non si sarebbe spinto fino alla famigerata piazza Verdi. Teatro, punkabbestia e polizia, tutti a stretto contatto di gomito. Troppa visibilità.

Il killer avrebbe aspettato Anouk in una zona più tranquilla.

Quale?

Impostò il navigatore a cercare il percorso meno trafficato, anche se sapeva che ci avrebbe messo meno tempo da lì alla periferia di Bologna, che dalla periferia al centro.
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Narsarsuaq, Groenlandia, 3 maggio

Jorgen Jensen atterrò alle 21.31 all’aeroporto di Narsarsuaq, nell’estrema punta meridionale della Groenlandia, comune di Kujalleq.

La cittadina era inesistente, costituita in pratica dalla torre di controllo dell’aeroporto e dalla sala arrivi, più qualche hotel sparso per il brullo paesaggio. Nessun albero ad accogliere i turisti ma solo le ombre dei pochi edifici che, anche a quell’ora di sera e a quella latitudine, si proiettavano lunghissime a terra.

Cielo terso e aria non troppo fredda. Jorgen si strinse nel bavero della giacca a vento, mentre trascinava il bagaglio a mano, uno zaino-trolley grigio scuro.

Aveva prenotato all’Hotel Narsarsuaq, un grosso edificio a due piani realizzato proprio di fronte all’aeroporto. Camera doppia, uso singola, presa a nome suo e non della Great Green. Non voleva che la ONG ambientalista di cui faceva parte fosse in qualche modo coinvolta, o risultasse traccia della sua presenza nell’isola più grande del mondo.

Appena arrivato nella stanza, si chiuse dentro ed estrasse il sottile PC portatile dal trolley, lo collegò tramite hot-spot al telefono satellitare Iridium che aveva sempre con sé. Avviò una connessione criptata VPN e lanciò il browser di posta.

“Arrivato” scrisse.

Dopo qualche minuto ricevette la risposta. “Perfetto. Noi, come da programma, arriveremo domani. Calcolando i tempi tecnici per il trasferimento locale, ci ricongiungeremo fra due giorni, massimo tre.”

Jorgen, il sorriso tirato sul volto, chiuse il browser e spense il PC, poi aprì il piccolo frigobar della camera alla ricerca di qualcosa di alcolico. Trovò tre mignon di whisky dozzinale. Le aprì e ne ingoiò il contenuto una dopo l’altra, come fossero medicine, poi si buttò sul letto, sotto le coperte.

Udiva nel corridoio, fuori dalla camera, i turisti scesi con lui dall’aereo entrare scaglionati nelle proprie stanze. Per un attimo notò un’ombra sotto la porta, e gli sembrò che qualcuno si fosse fermato proprio lì davanti. Durò poco, forse era un ospite che aveva sbagliato il numero della camera.

Si rigirò per qualche tempo, poi sopraggiunse una specie di stordimento causato dall’alcol, dal jet-lag, o da qualche altra causa non ben identificata che Jorgen si convinse a chiamare sonno.
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Taipei, Formosa, 1990

Il taxi scodellò Emilio Pantera davanti all’hotel Hilton Taipei Sinban. L’italiano scese lasciando una mancia, non troppo abbondante da rischiare una rapina appena girato l’angolo, ma nemmeno tanto scarna da farsi sputare in faccia dal primo sguattero.

L’agenzia del Bel Paese gli aveva fornito un dossier dettagliato sulle norme e i comportamenti da seguire per tenere un basso profilo nel paese orientale. Erano istruzioni mutuate da un “manuale” americano, poi riadattato e completato dalle esperienze sul campo di chi aveva vissuto in quegli scenari durante una missione.

La regola principale era mimetizzarsi come un camaleonte. E dissimulare la propria presenza in mezzo a quegli occhi a mandorla era indispensabile per lui, dal volto mediterraneo e dalla corporatura non proprio minuta, come l’acqua e l’aria.

— Salve — disse il receptionist dell’hotel. — Lei è il signor...

— Luigi, Luigi Sartoni, Electronic Group, Verona, Italy.

— Vediamo... ecco la chiave della sua stanza. La sua è una prenotazione aperta, signor Sartoni, spero che gradirà la nostra accoglienza. Potrà trattenersi quanto vorrà.

— Grazie — rispose Pantera, alias Sartoni. — Mi piacerebbe passare una bella vacanza in questo vostro magnifico paese, ma sono qua per affari, purtroppo. Apprezzerò comunque ogni momento di questa mia permanenza.

Un facchino si avvicinò e si offrì di trasportare la sua valigia.

— Oh, no, grazie, ragazzo, posso fare da me.

Dopo che ebbe richiuso la porta della stanza alle spalle, Emilio Pantera gettò la valigia sul letto, si spogliò velocemente e si tuffò sotto la doccia.

Ora si trattava semplicemente di attendere.

Giorni, settimane forse. Non era prevista comunque una permanenza oltre il mese. Doveva attendere che i contatti taiwanesi si facessero vivi, nelle modalità indicate dal dossier, e poi sarebbe entrato in azione lui.

Una missione facile, dopotutto.

Emilio Pantera uscì dall’hotel vestito con un abbigliamento casual. Lo aveva fatto altre volte nei giorni precedenti. Spesso indossava un completo elegante, sartoriale, da businessman quale doveva essere per la sua copertura. Ma anche i businessman avevano il loro tempo libero, così la sua tenuta non aveva suscitato nessuna curiosità da parte del personale dell’albergo o di qualche cliente.

Era a Taipei da quattordici giorni ed era riuscito a rendersi invisibile, almeno per quel che riguardava la missione.

La tenuta era più che casual, anzi decisamente sportiva, però serviva allo scopo. Sopra la polo indossava un giubbotto alla moda, ma dozzinale quanto bastava per non farsi notare troppo, e ai piedi scarpe da running. L’utilità di quell’abbigliamento era nascondere una Glock 17 fissata in cintura dietro la schiena, e non essere troppo impacciato nei movimenti.

Due giorni prima, aveva avuto una chiacchierata telefonica con un informatore che lo avrebbe fatto incontrare con un cittadino della Cina Popolare, anche lui sotto la copertura di uomo d’affari, in qualche modo legato ai movimenti degli studenti dissidenti di piazza Tienanmen, un collaborante a cui forse era stato promesso il paradiso in terra e che probabilmente avrebbe ricevuto una fotocopia di purgatorio. L’informatore gli aveva assicurato che sarebbe stato al mercato ittico del distretto di Sanchong dopo un paio di giorni, in una finestra di tempo che poteva andare dalle tre alle quattro ore, o forse di più. Gli avrebbe detto come e dove incontrare Jimmy Liu, questo il nome con il quale era conosciuto il dissidente.

Oggi era quel giorno, e la “finestra” si sarebbe aperta dopo appena un’ora da quel momento.

Emilio prese un taxi all’uscita dall’Hilton, ma dopo un paio di isolati scese, si mischiò alla folla e raggiunse il mercato con un quarto d’ora d’anticipo.

L’odore del pesce, sebbene pescato da poche ore, era fortissimo e quasi nauseante. Il caldo e la calca degli avventori non davano certo sollievo al disagio. Finse di valutare la merce esposta di un paio di banconi, anche se conosceva quell’argomento meno di un marziano appena sbarcato sulla Terra, e poi sollevò un poco gli occhi ma continuando a tenere la testa bassa.

Il suo contatto si faceva chiamare Chang Li, e non aveva dato nessuna istruzione su come essere trovato in quella marea di gente. Procedura abbastanza normale, considerato che la faccia di un occidentale in mezzo a una ressa di orientali era evidente come una prostituta in tenuta da lavoro a un raduno di chierichetti. In quel caso la sua invisibilità sarebbe stata violata. Sarebbe stato Chang Li a trovare lui.

Emilio Pantera si spinse fino ai margini del mercato, vicino al fiume Tamsui, che attraversava la città di Taipei in tutta la sua lunghezza. Era sul luogo dell’appuntamento già da un’ora, e la notizia che un muso bianco di provenienza europea, anzi italica, si aggirava per il mercato del pesce doveva essere arrivata ormai anche al defunto Chiang Kai-shek. Stava per pentirsi di aver accettato le condizioni di quel suo contatto quando fu sfiorato sul braccio da qualcuno. Era successo già decine di volte da un’ora a quella parte, ma stavolta il tocco era insistente.

Emilio si voltò, la mano destra si avvicinò quasi inconsciamente alla schiena, dove la Glock era pronta per essere impugnata.

Era un uomo, vestito in abiti da lavoro. Sorrise. — Un nostro comune amico sarebbe contento di vederti — disse in cinese.

Emilio si rilassò un poco, nel senso che non avvertiva più la pistola come un serpente sotto una pietra, impaziente di scattare fuori per mordere.

— È tanto che non lo vedo. Dovremmo proprio trovarci a bere una birra assieme.

— Purtroppo io non potrò essere dei vostri, però posso dirti dove potete trovarvi.

Emilio si allontanò dal banco del pesce a cui si era avvicinato e Chang Li lo seguì. Il cinese seguitò a parlare. — Stasera, ora di cena, al ristorante Purple Lotus, a sud, in questo stesso quartiere.

Dette quelle poche parole, sorrise e ritornò sui suoi passi, per essere inghiottito subito dopo dalla folla del mercato, sparendo come una moneta sfuggita di tasca sopra un tombino.

Mancavano circa due ore alla cena, ma Emilio sentiva già i morsi della fame. Decise di avvicinarsi alla zona dell’appuntamento, e lo fece in taxi.

Arrivò in una via piena di negozi, e di conseguenza piuttosto affollata, trovò anche qualche turista intento a curiosare davanti alle vetrine. L’ideale per mescolarsi e aspettare il momento opportuno per andare al ristorante.

A un piccolo chiosco si concesse una porzione di ravioli al vapore, che accompagnò con una birra gelata.

Bene, lo stomaco poteva resistere ancora un po’, non mancava molto all’appuntamento con Jimmy Liu al ristorante, se il tizio del mercato aveva detto il vero.

Emilio Pantera vide l’insegna del locale a una cinquantina di metri di distanza, dalla parte opposta della strada, e si apprestò ad attraversare.

— Prego, signore — disse una voce alle sue spalle, in un inglese stentato. — Entrare da noi. Mio negozio è per suo piacere.

Emilio si voltò. Un tizio allampanato, in canottiera, si stava rivolgendo a lui, non c’era dubbio. L’uomo era molto sudato e la testa pelata e lucida lo metteva ancor più in evidenza.

— No, grazie — rispose. Il posto era equivoco, e proprio per quello non c’era dubbio su quale fosse il genere di servizio che il tipo proponeva. Da lontano poteva sembrare un negozio di elettronica, ma avvicinandosi le immagini che esponeva in vetrina erano evidenti come una cacca di cane su lenzuola appena cambiate. Quel luogo era un bordello.

Il tizio sudato intanto aveva fatto qualche passo verso di lui e, mentre afferrava Emilio per un braccio, l’odore che emanava dalle ascelle invitava il malcapitato avventore a fuggire lontano.

— Le ho detto che non sono interess...

Non completò la frase perché altre braccia si aggiunsero a quelle del presunto pappone e lo trascinarono dentro.

Emilio non riuscì a opporre resistenza, troppo veloce e inaspettata l’azione.

Nel negozio si trovò di fronte a tre figuri dall’aspetto per niente raccomandabile. Oltre ad ascella fetida, che giudicò non troppo difficile da mettere fuori combattimento, ce n’era un altro più giovane e muscolare. Per quello avrebbe dovuto faticare di più, non c’era dubbio.

Il terzo individuo però non si sarebbe mai aspettato di trovarlo lì, non con la parte cosciente del cervello. La parte inconscia però l’aveva avvertito in qualche modo e, quando il tizio mosse il coltello che aveva in mano con l’intenzione di ficcarglielo fra le costole, Emilio Pantera riuscì a parare l’attacco e contrattaccare.

Il coltello sfuggì di mano all’aggressore e finì da qualche parte nel buio del negozio, mentre le nocche dell’agente italiano si piantarono nel suo plesso solare. Quell’uomo era Chang Li, il presunto informatore incontrato al mercato poche ore prima.

— Figlio di...

Ancora una volta Emilio non riuscì a finire la frase. Un pugno circolare lo raggiunse alla mandibola sulla sinistra. Proveniva dal tizio muscoloso, che doppiò con un altro gancio. Stavolta Pantera evitò l’impatto e guadagnò distanza, portandosi fuori portata. Schivò così anche la bastonata del pappone, che si era fatto precedere da una zaffata di sudore stantio, quasi per avvertirlo che stava per colpire.

Mentre girava la testa per evitare altri colpi, Emilio vide un corpo a terra a pochi metri da lui. Era una ragazza, e non sembrava affatto una delle impiegate del posto, per via dell’abbigliamento, jeans e maglietta, del tutto fuori luogo. Inoltre non pareva che si fosse sdraiata a terra di propria spontanea volontà per qualche pratica sessuale, doveva essere in quelle condizioni a causa di una violenza subita. Era prona e gli parve di udire un lieve lamento provenire da lei.

Ma non ebbe tempo di approfondire, perché i tre ragazzacci che lo avevano trascinato dentro quello sfintere anale con l’insegna di un negozio di elettronica non parevano per niente contenti che lui reagisse alle loro attenzioni.

Il coltello di Chang riprese a sibilare nell’aria, molto vicino al suo collo. Emilio entrò di scatto nella sua guardia e gli bloccò il braccio prima che tornasse indietro e, nell’impeto, l’uomo si sbilanciò. La mischia ostacolò l’azione del più giovane, che non fu in grado di mettere a segno altri colpi. L’italiano, grazie ancora una volta al tanfo di ascella, intuì la posizione del pelato. Scalciò all’indietro con l’efficienza di un mulo dell’esercito della Grande Guerra, e il tizio volò via, portandosi dietro la canottiera lercia e il suo fetore da appestato.

Il braccio di Chang era ancora nella presa di Emilio, che ne approfittò per disarmarlo.

La situazione era meno squilibrata rispetto a pochi secondi prima, ma non sarebbe stata una passeggiata portare a casa la pelle, specie se non voleva usare la pistola che aveva ancora ben piantata in cintura, dietro la schiena.

Sapeva che, se le cose si fossero messe veramente male, poteva contare sulle diciassette palle 9×19 Parabellum della Glock ma, nel momento in cui ne avesse sparata anche solo una, la sua missione sarebbe finita. Con la polizia sul posto, se lo poteva scordare Jimmy Liu.








6




Bologna, 7 maggio, ore 20.40

La ragazza si volse indietro di scatto, i lunghi capelli neri e lisci le coprirono il volto per un attimo. Via del Guasto a Bologna è una traversa di piazza Verdi, ma è un vicolo buio, stretto, solo un collegamento tra due importanti arterie della zona universitaria, proprio dietro il Teatro Comunale.

Crepuscolo. Ora della cena per Bologna la Grassa. Poca gente in giro, e ancor meno in quella zona. Solo una persona alle sue spalle. Mani in tasca e nessuno zaino sulla schiena.

Sospetto? Chissà. In ogni caso non sembrava fare parte di nessuna delle categorie che si sarebbero potute aggirare in quella zona, e a quell’ora. Forse era solo una sensazione, ma quel figuro camminava a grandi passi, deciso come un gatto affamato verso la ciotola dei croccantini, e pareva avere una meta ben precisa.

Lei stessa.

La ragazza allungò a sua volta il passo. Ancora un centinaio di metri e si sarebbe ritrovata nella più affollata via delle Belle Arti.

Arrivò quasi all’angolo con la viuzza che collegava via del Guasto a largo Respighi. Ristoranti e pub, e di sicuro qualcuno in cerca di cibo e birra, una destinazione rassicurante.

Deviò appena fu possibile.

Non poté fare molti passi però, una mano l’afferrò per la maniglia dello zaino che aveva sulle spalle, e tirò con violenza.

Aveva il cuore a mille, ma si aspettava una mossa del genere, così si liberò in un attimo del fardello facendolo scivolare dalle braccia e si voltò verso l’aggressore.

Provò a urlare. Solo un tentativo. Bloccato subito dal pugno che la raggiunse al volto.

Si ritrovò sbattuta contro un muro, pieno dei disegni di qualche writer con velleità artistiche. Sangue imbrattò l’intonaco e si perse nel coloratissimo graffito.

L’aggressore era un uomo dall’aspetto orientale, con un giubbotto pesante, incongruente con la mite serata di primavera.

Nella mano destra del figuro luccicò una lama.

Senza quasi pensarci, la ragazza fece partire la mano verso la minaccia. Blocco al polso armato e un diretto alla carotide. Il colpo prese il mento del nemico. Dolore acutissimo alle dita. Forse rottura del mignolo. La ragazza non si scoraggiò, anche perché sentiva che la presa al polso non era sicura, e avrebbe mollato dopo qualche attimo. Strinse ancora di più, gridò e mise tutta la forza residua in un disperato tentativo di difesa. Raddoppiò, triplicò i colpi alla gola.

L’uomo incassò e si allontanò di un passo, visibilmente disorientato per la reazione della ragazza. Lei non si tirò indietro, anzi avanzò e colpì ancora, stavolta con il piede, più volte. Testicoli e ginocchio sinistro. L’uomo si lasciò scappare un gemito e perse il coltello. Indietreggiò ancora.

Lo zaino rimasto a terra era proprio dietro di lui. Inciampò e cadde supino. Troppo vicino al muro di pietra che circondava il Giardino del Guasto. Rimase a terra, immobile, la testa in una posizione innaturale.

Nessuno dalla vicina piazzetta pareva essersi accorto dell’aggressione. La ragazza si avvicinò cautamente per recuperare il suo zaino e darsela a gambe.

Quando sollevò di nuovo lo sguardo verso la zona sicura, c’erano altri due figuri simili al primo a sbarrarle la strada. Provò ancora una volta a gridare.

Una mano da dietro venne a ricacciarle la voce dentro la gola, e un braccio a bloccare i suoi movimenti.

Nessuna possibilità di salvezza.

Bruce non ricordava bene le strette condizioni che regolavano la zona a traffico limitato del centro di Bologna. Aveva seguito un furgone delle consegne oltre i dissuasori a scomparsa che bloccavano tutto il traffico non autorizzato oltre via Zamboni, ma non aveva tempo da perdere, la ragazza rischiava la vita a ogni secondo che passava, stando a quanto aveva detto Giuliani, e alle informazioni della European Security Force. Come riuscissero a stabilire questa urgenza, e definirne i limiti di tempo, era un mistero, ma forse le recenti disposizioni interne riguardanti i controlli sui cellulari potevano spiegare una parte della questione.

La posizione di Anouk, nativa nordamericana, del popolo Inuit per la precisione, era indicata da una app sul suo smartphone. In quel momento stava percorrendo via Petroni, verso piazza Verdi, e non sembrava correre o spostarsi in maniera irregolare.

Il furgone che procedeva davanti alla Mercedes di Bruce si fermò all’improvviso e il conducente scese lasciandolo in mezzo alla strada, che in quel punto era così stretta da non lasciare passare più di un veicolo alla volta. Una consegna a un negozio sotto il portico.

— Merda! — imprecò Pantera.

Attese qualche secondo, poi suonò il clacson.

I pochi passanti si voltarono verso di lui con disapprovazione. Sarebbero forse stati più indulgenti verso uno sconosciuto entrato in casa con le scarpe sporche di letame.

Il conducente del furgone non dava segno di uscire dal negozio, e lo smartphone di Bruce dava la ragazza in procinto di percorrere una via poco frequentata, l’ideale per un agguato.

Decise di abbandonare l’auto lì dov’era, ormai l’obiettivo era a pochi metri di distanza.

Davanti al finestrino una figura che non avrebbe mai voluto vedere. Un vigile urbano, che gli impediva di aprire lo sportello. Il rappresentante della polizia locale di Bologna gli stava facendo cenno di scendere e blaterava frasi che Bruce in quel momento nemmeno comprese.

Non le comprese perché non aveva tempo di ascoltarle, e perché vedeva sullo smartphone che la ragazza aveva accelerato il passo, segno che le cose si stavano mettendo male.

Aprì lo sportello. Con violenza. Il vigile cadde a terra, di schiena, e Bruce schizzò fuori dall’auto senza nemmeno dargli il tempo di reagire. Il furgone impediva agli occhi di eventuali altre forze dell’ordine dispiegate in piazza di vedere la scena, questo gli avrebbe concesso il tempo sufficiente a sgusciare tra i passanti senza destare troppi sospetti. Qualche secondo sarebbe stato sufficiente.

Il vigile però si alzò da terra con la palese intenzione di mettersi a urlare, o di fare qualcosa di più professionale, come tentare di arrestarlo.

Bruce non poteva permetterlo, non in quel momento così delicato.

Gli rifilò un gancio velocissimo al mento, e lo accompagnò a terra, ormai privo di sensi.

Ora Bruce Pantera sarebbe andato a salvare quella ragazza, oppure, se Giuliani si sbagliava, avrebbe pagato le conseguenze di quel gesto con una bella accusa di aggressione a pubblico ufficiale e un processo per direttissima.

Bruce camminò veloce passando nel mezzo di una piazza Verdi a quell’ora relativamente poco frequentata. Gente comune, e qualche poliziotto nei pressi del teatro.

Non aveva altro tempo da perdere con loro: a qualche centinaio di metri da lì, quasi sotto il loro naso, si stava consumando un’aggressione nei confronti di una ragazza. L’app del cellulare indicava che si era fermata all’incrocio tra due vie secondarie.

Strano.

Poteva aver incontrato una persona conosciuta ed essersi fermata a parlare, però questo comportamento non era coerente con l’accelerata che aveva visto pochi secondi prima.

A quel punto anche Bruce aumentò la frequenza del passo, fino a mettersi a correre. Ormai era all’ingresso di via del Guasto e non avrebbe dato nell’occhio a nessuno.

La strada era deserta, ma udì rumori in corrispondenza della svolta verso largo Respighi. Il suo orecchio esperto e allenato riconobbe subito inequivocabili rumori di colluttazione.

In pochi secondi arrivò sul posto. Tre uomini contro una ragazza. Lei, capelli neri lisci, era indubbiamente Anouk. Una quinta persona, un uomo, giaceva a terra vicino al muro del Giardino del Guasto e, oltre a sembrare un collega dei tre aggressori, non pareva molto in forma.

Quella ragazza mostrava insospettabili doti da combattente, e doveva aver sorpreso quei farabutti. Ma quattro avversari erano troppi anche per lei, e forse lo sarebbero stati per chiunque.

Ora però era arrivato lui, e gli equilibri sarebbero cambiati.

In ogni caso.
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Nuuk, Groenlandia, 4 maggio

Il grosso bimotore a elica poggiò le ruote del carrello con poca grazia sull’asfalto dell’aeroporto della capitale della Groenlandia.

— Ricordami che la prossima volta che metterò piede in questa fottuta ghiacciaia non prenderò l’aereo — disse l’uomo.

La sua compagna di viaggio si slacciò le cinture della poltroncina e rise. — E come ci vuoi venire, a nuoto?

— Tendenzialmente non ci vorrei tornare, ma se proprio sarò costretto opterò per un comodo dirigibile, una barca a vela, o perfino un bel sottomarino nucleare.

— Lars Lund, ambientalista di una delle più prestigiose ONG mondiali, se la fa sotto per un atterraggio un po’ rude.

— Cosa vuoi che ti dica, odio i fratelli Wright, li odio fin da prima di nascere.

La ragazza, longilinea, capelli biondi tagliati in un corto caschetto, scaricò il bagaglio a mano dalla cappelliera e si avviò all’uscita. — Intanto io scendo. Tu rimani pure, se vuoi, ma io ho da fare.

— Karen Madsen, dittatrice di una delle più piccole ONG del mondo, e schiavista nei confronti dei suoi sottoposti, costretti a viaggiare per il globo su mezzi pericolosi e inaffidabili.

— Nessuno ti ha costretto. Sei venuto di tua spontanea volontà, per fare ciò in cui crediamo — disse lei, mentre si avviavano verso la sala arrivi dell’aeroporto. Poi sogghignò. — O sei venuto per altri motivi?

Lars sbuffò. — Pensiamo a trovare un passaggio su qualche barca per arrivare a sud, piuttosto. Il nostro amico ci aspetta.

— Wow, come sei deciso, ora. Sei il mio eroe.

— Un eroe affamato. Non c’è qualche ristorante indiano vegetariano qua in Groenlandia?

— Mi sono informata, se vuoi etnico, c’è un thailandese in centro.

— Vegetariano?

— Non dobbiamo farci notare troppo. Se non trovi niente di tuo gradimento, mangerai carne e starai zitto. Dobbiamo tenere un basso profilo. Li conosci meglio di me gli interessi che ci sono in gioco in questa faccenda.

— Mangiare bene è importante.

— Sei peggio del moccioso viziato figlio dell’amministratore delegato di una multinazionale. E ricordati che questa, per me, è la massima offesa.

— Infatti mi ritengo offeso, offesissimo. E affamato.

— Se non cominci a tacere, ti porto al fast-food e ti costringo a mangiare patatine, salse di plastica e manzo industriale fino a quando non trasudi olio esausto di frittura.

Brattahlíð, Groenlandia, 6 maggio

Il piccolo cabinato fuoribordo attraccò al porticciolo, scaricò i passeggeri e ritornò verso Nuuk. Karen e Lars salutarono Atsiluaq, l’uomo che aveva fatto loro da “tassista”, e scesero con il ridotto bagaglio a mano.

Il villaggio di Brattahlíð era in realtà costituito solo da qualche casa, un grosso capannone e un chiesolino di legno, antica testimonianza della testarda permanenza umana in quei luoghi.

— Jorgen ci aspetta al Café Thorhildur, unico ritrovo di questo accrocco di case — disse Lars.

Karen non si voltò nemmeno.

— Sei allegro come una statua di sale di biblica memoria.

— Spero che tutto questo sale si sciolga in una bella birra.

— Bevila tu la birra salata. Io sono ancora schifata di quel posto assurdo dove ci hai portati l’anno scorso a Stoccolma, che ci ha servito una birra all’aglio.

— Ma è un posto rinomato.

— Allora la prossima volta voglio andare in una bettola.

— Tra poco sarai accontentata. — Lars indicò davanti a sé, un centinaio di metri più in là, dove un container con la scritta “Café” faceva capolino vicino al sentiero ghiaioso.

— Sai, mi sono sbagliata riguardo al figlio viziato eccetera eccetera... Tu sei peggio.

Attorno al locale cominciò a radunarsi una piccola folla di turisti provenienti dalla costa antistante del fiordo, dove si trovava l’aeroporto di Narsarsuaq. Gli sguardi di Karen e Lars s’incrociarono con quello di Jorgen, che faceva parte del gruppo turistico. I due si unirono al capannello di persone senza salutare l’amico.

Una guida locale radunò attorno a sé tutti quanti e cominciò una breve narrazione in inglese sulla storia dei luoghi, poi furono distribuite delle mountain bike per un’escursione nell’interno.

— Allora, stanotte è la notte? — chiese Lars.

Jorgen appoggiò il cucchiaio nel piatto della zuppa di carne e sollevò appena lo sguardo sugli altri due commensali.

— Abbiamo già fatto amicizia?

— Ormai — disse Karen — siamo turisti nella stessa gita. Non penso ci siano problemi a fare amicizia.

Jorgen sorrise. — Allora ok, siamo amici. E... sì, questa è la notte, non dobbiamo perdere tempo.

Parlò a voce sufficientemente bassa da non farsi sentire dagli altri tavoli. La sala mensa dell’ostello che ospitava tutti i turisti era piuttosto piccola, e la comitiva, all’ora di cena, produceva un brusio sufficiente a coprire le chiacchiere dei tre.

— Ho già noleggiato un barchino a motore — proseguì Jorgen. — È un piccolo fuoribordo, ma le dimensioni ridotte ci permetteranno di allontanarci dal villaggio a remi senza troppa fatica. Poi avvieremo il motore al largo senza farci sentire.

— Dovremo partire all’una, stanotte — intervenne Karen. — Quasi due ore per arrivare nei pressi del lago. Attraccheremo, e poi ci vorrà un’altra ora per raggiungere lo specchio d’acqua a piedi.

— Sorveglianza?

— Secondo le mie ricerche, non ce ne sarà in quella zona, però dovremo stare attenti, perché il lago è piccolissimo, meno di tre chilometri di lunghezza, e, dalla parte opposta, dove c’è un cabinotto di vigilanza, potrebbero vederci.

— Il posto è recintato?

— Spero di no. Ma nel caso abbiamo gli strumenti per passare.

— Bene — disse Lars. — Allora brindiamo. — Alzò il bicchiere sopra la testa.

— Metti giù la fottuta birra. Tanto vale che giriamo con un cartello in fronte con scritto “Sto andando a mettermi nei guai, volete seguire le mie peripezie con un live sui social?”.

Jorgen parlò a denti stretti e senza guardare in faccia il compare.

— O-ok — rispose Lars.

Appoggiò il bicchiere e si guardò attorno. Dai tavoli vicini nessun segno che qualcuno fosse interessato a quello che si diceva. Da sinistra solo uno sguardo seccato di Karen, dove “seccato” era un eufemismo per dire in realtà che alla prossima uscita del genere lo avrebbe annegato in un fiordo.

La cena proseguì in silenzio.
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Taipei, 1990

Il giovane si fece sotto, di lato, tirando pugni con malagrazia. Emilio si beccò un diretto al costato e un altro alla spalla che quasi gli fece perdere la presa sul pugnale. Sottrasse bersaglio con un mezzo giro a destra e mise il ferro in mischia.

Menò fendenti con gesti a otto per allontanare da sé le minacce immediate, poi cambiò presa in reverse e avanzò contro il giovane. Questi parò il primo attacco sacrificando il braccio sinistro. Il dolore lo fece indietreggiare ancora. Emilio dedicò una frazione di secondo a Chang.

Jab di sinistro e affondo di pugnale.

Il falso informatore vide scomparire la lama, una spanna di acciaio brunito, appena sotto la clavicola sinistra. Si bloccò in una reazione silenziosa al dolore lancinante.

Emilio tornò all’altro tizio un attimo troppo tardi. Incassò un calcio diretto al bacino che lo sbatté a terra. Il giovane fu su di lui in un lampo, ma subì da parte di Emilio una serie velocissima di affondi al torso, talmente veloci che l’italiano ebbe tempo di spostare il corpo dell’avversario, ormai un colabrodo, senza sporcarsi troppo di sangue.

Il pelato dovette capire che la battaglia era ormai persa, e fuggì fuori dal negozio. Zero speranze di agguantarlo.

Emilio Pantera si rialzò in piedi. Nessuna ferita al corpo, solo qualche ematoma. Udì di nuovo quel lamento. La ragazza.

Si chinò sopra di lei, le girò delicatamente il volto: aveva i tratti orientali di una giovane del posto, o forse della Cina continentale. Era viva e non sembrava ferita, se non per un piccolo bozzo vicino all’orecchio, forse una botta data con il bastone da ascella puzzolente. Le sollevò la testa e tentò di rianimarla con qualche schiaffetto. Parve riprendersi un poco, ma rimaneva sempre a occhi chiusi e sembrava del tutto priva di forze.

Le mise un braccio dietro le spalle per sollevarla. Mentre lo faceva avvertì qualcosa di duro sulla schiena, qualcosa che non faticò a riconoscere perché anche lui aveva un oggetto analogo nascosto infilato nella cintura più o meno nello stesso punto.

Dopo qualche secondo, e qualche faticosa manovra, riuscì a metterla a sedere. La ragazza emise un lamento e pian piano riprese conoscenza, ma per farlo completamente le sarebbe servito ancora del tempo. Purtroppo il tempo era la cosa che scarseggiava maggiormente, non sarebbe stato sicuro rimanere lì ancora a lungo. Qualche altro sgherro sarebbe potuto sbucare da un momento all’altro da qualche angolo del buio locale.

Emilio sollevò in piedi la ragazza e si fece passare un suo braccio dietro il collo, mentre la sorreggeva alla vita. Uscirono lentamente dal bordello. I due assalitori che non erano fuggiti giacevano a terra più morti che vivi. Emilio nascose la parte della camicia macchiata del loro sangue sotto il giubbotto.

Fuori la solita piccola folla di persone, chi semplicemente a zonzo, chi indaffarato, popolava la strada. Emilio chiamò uno dei tanti taxi che passavano frequentemente da quelle parti.

— Salve — disse, in inglese, al primo che si fermò. — La mia amica è un po’ ubriaca. Ci può portare all’hotel più vicino?

Il tassista li caricò entrambi senza dire una parola e partì.

Emilio Pantera pagò la corsa al tassista e scese con la ragazza, sostenendola con il braccio. Lei sembrava ancora nel mondo dei sogni, così tanto da far pensare a una brutta commozione cerebrale.

L’italiano ripeté alla reception del Duckstay Hotel la solita sceneggiata della ragazza ubriaca e prese una stanza al decimo piano.

Salì in ascensore e si barricò dentro la camera. Adagiò la ragazza sul letto e andò alla finestra a controllare i paraggi. Quando si voltò, ebbe una sorpresa.

Una Type 77, pistola semiautomatica cinese, 9×19 Parabellum, era puntata nella sua direzione. Le mani che la impugnavano, senza apparente sforzo e prive di qualsiasi incertezza, erano quelle sottili ma decise della ragazza che aveva salvato al bordello e che fino a un momento prima sembrava pronta al ricovero in terapia intensiva.

Emilio ebbe un momento di sorpresa, ma si riprese subito.

— Avete la testa dura, voi spie del Guojia Anquan Bu — disse, in inglese. — E siete anche ottime attrici. C’ero quasi cascato.

— Lascia stare il “quasi”, c’eri cascato in pieno.

— Non del tutto. — Indicò qualcosa di rettangolare dentro la tasca destra dei propri pantaloni.

Lei abbassò lo sguardo per un attimo, sotto il calcio della pistola. Il caricatore non c’era più.

— Merda.

— In ogni caso — riprese Emilio — non stavi recitando del tutto, una bella botta l’hai presa comunque, altrimenti ti saresti resa conto che l’avevo tolto dalla tua pistola.

La ragazza abbassò l’arma scarica. — E adesso che farai?

— Aspetto la cena. Ho chiesto che ce la portino in camera. Sai, stasera avevo un appuntamento in un ristorantino che non sembrava niente male, ma è saltato tutto, come saprai.

— Chi sei tu? CIA? MI6?

— Ti sembra che abbia la faccia da inglese, o da yankee?

— Allora sei italiano.

In quel momento bussarono alla porta.

— Quando sono entrato — disse Emilio, biascicando le parole con la bocca troppo piena — con te sottobraccio, ho intravisto questi ravioli in preparazione nella cucina di fianco alla reception, e non ho potuto resistere.

— La cucina cinese offre cose molto migliori di quelle che puoi trovare nei ristoranti dozzinali di tutto il mondo — commentò lei. La bocca piena, come e forse più di quella di Emilio.

— Mi sembra però che questi non siano propriamente disprezzabili, da come ti stai ingozzando.

— Direi che le botte in testa fanno venire una fame da tigri.

— Da noi si dice “da lupi”.

— Le tigri mangiano più dei lupi.

— Lascia stare, ci siamo sfamati, è questo che importa. Piuttosto, come ti chiami?

— Ti sembra il caso di chiedere una cosa del genere a una spia?

— Io mi chiamo Sartoni, Luigi Sartoni.

Lei rise. — Presentazioni del genere si sentono solo nei film. E comunque riconosco un nome falso solo dal modo in cui viene pronunciato.

— Dimmi il tuo nome, quello falso — la provocò Emilio.

Lei stavolta sorrise. — Wei.

— Non è proprio un nome femminile.

— Volevi quello falso, no?

Wei depose le sue bacchette sul piatto e si alzò dalla sedia. Si avvicinò a Emilio, gli tolse le bacchette dalla mano, molto lentamente, e le appoggiò sul tavolo. Si chinò verso di lui, le labbra vicine alle sue, la lingua appena sporgente attraverso la chiostra dei denti bianchissimi.

Emilio le passò il braccio dietro la schiena, con altri fini rispetto alla prima volta che l’aveva fatto. Strofinò le labbra sulla pelle vellutata della guancia, e poi si spostò verso la bocca.

Braccia si avvolsero attorno ai corpi, e mani cercarono bottoni e zip. Ci fu un movimento convulso, poi i vestiti caddero sul pavimento di moquette da pochi soldi.

I corpi furono sul letto dopo pochi attimi.

Movimenti veloci e poi lenti, e poi ancora veloci. Wei si mise sopra di lui e cominciò una cavalcata selvaggia.

Il “mestiere” e l’esperienza impedirono a Emilio di lasciarsi andare completamente, ma anche lei sembrava sulla stessa lunghezza d’onda. Gli ansiti riempirono la camera, ma entrambi trattennero i gemiti di piacere a piena voce. Questo non impedì loro di godere l’una dell’altro.

Per evitare di concludere anzitempo, Emilio si staccò per qualche secondo da lei. Poi si sdraiarono sul fianco, uno di fronte all’altra, e ripresero un amplesso molto stretto. Dopo qualche minuto così, esplosero di piacere.
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Bologna, 7 maggio

Il tizio che aveva bloccato Anouk da dietro, una mano sulla bocca e una a stringere i polsi in una morsa, sembrava avere solo quella funzione. Se avesse voluto tagliarle la gola l’avrebbe già fatto, ma era comunque chiaro che lo scopo del gruppo di assalitori era comunque ucciderla. Di sicuro quei sicari volevano far passare l’omicidio per un’aggressione a scopo di rapina, e non avrebbero perso molto altro tempo, con il rischio di attirare un nugolo di sbirri.

Il tizio davanti a lei aveva un coltello, e stava per affondarglielo nella pancia quando Bruce giunse sul posto.

— Ehi, belli, fine della festa — disse senza alzare troppo la voce. Se fossero arrivati i poliziotti ci avrebbero messo un po’ a capire chi erano i buoni e chi i cattivi, e per Anouk si sarebbe potuta mettere male. — Quella non è la maniera giusta per abbordare una ragazza.

Il terzo del trio, quello momentaneamente disoccupato, si girò di scatto. Bruce non lo considerò nemmeno, e fece due passi verso il figuro che bloccava Anouk. Anche questi ruotò su se stesso, facendosi scudo della ragazza. Bruce era alla distanza giusta.

La punta del piede destro raggiunse i testicoli dell’uomo. Li colpì a una velocità paragonabile alla prima di servizio del numero uno del mondo, che in quel momento Bruce non ricordava se era Nadal, Berrettini o Djokovic. Li prese passando millimetricamente tra le gambe della ragazza, ma senza nemmeno sfiorarla.

Si udì distintamente un rumore, come di legno secco che cede sotto un peso eccessivo. Rottura dell’osso pubico e incrinatura del bacino. Definitiva compromissione degli organi riproduttivi.

L’uomo, in un istante, probabilmente il peggiore della sua vita, almeno fino a quel momento, divenne rosso come la bandiera di quello che sembrava il suo paese d’origine. Poi lasciò la presa sulla ragazza.

Il disoccupato intanto si era portato nei pressi di Bruce, evidentemente pensando fosse il suo turno di rendersi utile. Aveva anche lui un’arma, un coltello tattico a lama richiudibile, e dimostrava di saperlo usare in maniera professionale.

Bruce Pantera sapeva che non bisognava avvicinarsi troppo a gente del genere, anche se conosceva almeno dieci tecniche di disarmo da coltello. Non bisognava avvicinarsi se il figuro aveva il coltello in mano. Così infilò il piede sotto lo zaino della ragazza, ancora a terra, e lo catapultò addosso al tizio.

Il terzo sgherro, quello che doveva aprire la pancia di Anouk, si avvicinò di lato. Non c’era possibilità di allontanarsi dal nuovo pazzo armato di lama, ma stavolta non c’erano oggetti per distrarlo.

O forse uno c’era.

Usò il cellulare che aveva ancora in mano da prima. Era un battery rugged phone da tre etti che poteva causare danni ingenti se lanciato bene.

Il rumore all’impatto annunciò la rottura o incrinatura della clavicola destra. Il coltello, stesso modello di quello dell’altro tizio, cambiò proprietario, dopo che Bruce ebbe completato la sua azione.

Quello che aveva ricevuto addosso lo zaino era tornato nei pressi di Bruce, con intenzioni più bellicose di prima, il trucchetto non doveva essergli piaciuto. Stavolta però anche Bruce aveva una lama.

Il coltello non era la sua arma preferita, e sapeva che difficilmente da uno scontro all’arma bianca si esce intonsi, da entrambe le parti.

Non ci fu il tempo di pensare a quale attacco portare all’avversario, perché il tizio appena disarmato attaccò per primo, a mani nude. Bruce incassò un pugno al volto dal lato sinistro che lo fece barcollare e lo rese una preda succulenta per l’altro ragazzo, quello armato. Ma a quel punto ci fu un’altra sorpresa. Un suono come di battipanni su un tappeto bagnato. Fu l’uomo con il coltello a barcollare, e poi crollare a terra con un lamento a denti stretti. Ginocchio destro demolito da un calcio di Anouk.

Bruce non si fece sorprendere ancora.

Doppiò con un calcio diretto al plesso solare che spedì il figuro a fare compagnia a quello steso vicino al muro del giardino.

Quello disarmato, l’ultimo ancora in piedi, fu colto alla sprovvista. Corse verso i compagni, diede un secco ordine all’azzoppato, sollevò quello recentemente promosso al rango di eunuco, e sparì con lui in direzione di via delle Belle Arti. Bruce fu sul punto di abbrancare l’unico sgherro rimasto, quando quello, invece di provare a fuggire o a reagire, si mise il coltello alla gola e si aprì una voragine da cui spruzzò una fontana di sangue e fluidi organici. Cadde in avanti in una pozza vermiglia.

A quel punto si udirono voci provenire dal vicino largo Respighi.

Polizia, carabinieri. Forse c’era pure il vigile urbano che aveva avuto la malaugurata idea di far perdere tempo a Bruce pochi minuti prima.

Pantera depose il coltello a terra e tenne le mani bene in vista.

— Ciao, mi chiamo Bruce — disse alla ragazza. — Mi hanno mandato a proteggerti.

Anouk non rispose subito, era visibilmente in affanno per l’esperienza appena vissuta. Si mise a sedere a terra guardando il vuoto.

— P-piacere — riuscì a balbettare.
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Groenlandia, 7 maggio, ore 03.05, ora di Nuuk

Jorgen arrivò per primo, e due minuti dopo lo raggiunsero Karen e Lars. Il porticciolo al quale avevano attraccato la mattina del giorno prima era deserto. La luce soffusa tipica delle alte latitudini permetteva di muoversi agevolmente anche di notte. La piccola imbarcazione in vetroresina di colore bianco, ma che la scarsa manutenzione faceva virare al grigio, era all’ormeggio.

Jorgen tirò a sé lo scafo e salì per primo. Poi lo fecero Karen e Lars. Nessuno pronunciò alcuna parola. I maschi inserirono i remi negli scalmi e cominciarono a vogare per allontanarsi verso il centro del fiordo.

Appena furono abbastanza distanti, Jorgen avviò il piccolo fuoribordo a due tempi. Il motore non era potentissimo, ma pareva nuovo, ed era relativamente silenzioso.

Karen controllò il piccolo zaino che aveva portato con sé. Senza tirare fuori nulla, ispezionò con attenzione l’attrezzatura all’interno, poi chiuse la zip con espressione soddisfatta.

Il fiordo era una spianata d’acqua particolarmente calma. Jorgen notò una barca lontana qualche chilometro da loro, verso est.

— Pescatori — disse Lars, il primo a parlare dopo che avevano lasciato il porticciolo di Brattahlíð. — Piccola economia in confronto a quello che vogliono fare le fottute multinazionali.

— Siamo qui per questo. Fottere le fottute multinazionali — gli rispose Karen.

— Ecco, quello che provo sempre quando facciamo queste missioni è un senso di impotenza.

— Il nostro piccolo contributo può essere sufficiente — disse Jorgen, al timone del fuoribordo, mantenendo la rotta. — Finora la GreGre ha solo increspato le acque. Qualche denuncia è arrivata e qualcosa è stato realizzato, ma stavolta abbiamo in mano qualcosa di più grosso.

— Come pensi che riusciremo a farci sentire, dopo quello che è successo al mondo di recente?

Jorgen si voltò verso Lars. — La colpa è sempre, e dico sempre, delle sconsiderate azioni dell’uomo verso il pianeta. Le catastrofi naturali, esclusi i terremoti ovviamente, le grandi epidemie, l’inquinamento, il consumo delle risorse non rinnovabili sono tutte cose collegate fra loro. Quello che faremo noi stanotte porterà un’altra testimonianza, per favorire la fine di questo sfacelo.

— Sono d’accordo — disse Lars. — Anche se forse questa non è la maniera giusta.

— Suggerisci un altro sistema, allora, genio — intervenne Karen.

Lars non parlò più fino a destinazione.

05.28, ora di Nuuk

Jorgen aveva spento il motore e stava remando assieme a Lars. La spiaggetta di sassi accolse la piccola imbarcazione con un tonfo.

— Cazzo, andateci piano — imprecò Karen. — Questa barca ci serve anche per il ritorno. Fra qualche ora dovremo tornare a Brattahlíð a fare di nuovo i bravi turisti per non insospettire nessuno.

— Lo scafo in vetroresina è robusto — disse Jorgen. — E noi non abbiamo tanto tempo per fare la nostra incursione e riuscire a tornare in tempo per fare i “bravi turisti”.

Scesero in acqua e trascinarono la barca a terra. La legarono a un macigno e cominciarono a incamminarsi verso l’interno. Jorgen teneva gli occhi su un piccolo display che aveva in mano.

— Schifoso GPS.

— Lo sai che a queste latitudini i satelliti fanno fatica — intervenne Lars. La mano ad aiutare Karen a superare un piccolo dislivello.

— Wow, che gentiluomo. Tu sì che sai come ottenere la simpatia di una donna.

— Simpatia? — sorrise Lars, verso di lei.

— Sì, ma non vuol dire che te la darò. Non a breve in ogni caso.

— “Non a breve” significa che ho qualche speranza?

— Basta, voi due — inveì a denti stretti Jorgen. — Procedete in silenzio e con la patta dei pantaloni chiusa. Avrete tempo per dare aria alle parti intime quando saremo tornati in Danimarca.

Il terreno impervio e la scarsa luminosità non aiutavano il trio danese a percorrere i pochi chilometri tra la barca ancorata sulla riva del fiordo e il piccolo lago all’interno. Dopo una decina di minuti Jorgen aveva rinunciato all’aiuto del GPS e ora contava solo sulle sue doti di orienteering. Karen e Lars seguivano a pochi metri di distanza in assoluto silenzio, ma ogni tanto si udivano le imprecazioni del capofila, pronunciate sottovoce.

— Quanto manca? — si arrischiò a chiedere Lars, ultimo della fila.

Jorgen non si voltò nemmeno, si limitò a indicare con un gesto del braccio davanti a sé. Una pozzanghera, che da quella posizione pareva poco più grande di quelle che si formano nei campi dopo una pioggia abbondante, nereggiava come fosse riempita di letame invece che dell’acqua di scioglimento dei ghiacci. Ormai la riva più vicina era distante solo qualche centinaio di metri, in fondo alla valletta.

— Tutto lì?

— Lo sapevi quanto era grande — disse Karen. — Anzi, quanto era piccolo.

— Dal vivo è diverso. Ci sono piscine più estese.

— Eppure è lì dentro che la Disocron sversa i residui dell’estrazione.

Dalla parte opposta del laghetto, a circa tre chilometri di distanza, si intravedevano alcune costruzioni dal colore chiaro che dovevano essere i terminali dell’impianto di scarico delle miniere.

— Devo darvi una brutta notizia — disse Karen che aveva un visore a intensificazione di luce con il quale osservava il lago. — Dobbiamo tagliare la recinzione.

— Ci potrebbe essere un allarme.

— Lo so. Per questo dobbiamo fare in fretta.

— Lars, prendi le tronchesi. Subito dopo che avrai tagliato andrò avanti a fare il prelievo. Karen intanto preparerà gli strumenti per l’analisi dell’acqua.

— Abbiamo campo per l’invio?

Jorgen controllò il telefono satellitare. — Il GPS mi ha tradito, ma il cellulare ha un paio di tacche, dovremmo farcela.

Lars arrivò per primo alla rete di protezione attorno al perimetro del lago, le robuste tronchesi da assaltatore in mano. Si mise all’opera a partire dal basso della rete. Appena fu possibile passare, Jorgen si insinuò sotto e schizzò verso la superficie del lago. Karen intanto estraeva dallo zaino l’apparecchiatura miniaturizzata per l’analisi delle acque. Provetta, striscia sensibile, agente complessante, elettrodo a goccia pendente di mercurio. Un piccolo tablet per raccogliere i dati forniti dagli strumenti.

Dopo qualche minuto Jorgen tornò con un campione dell’acqua del lago e lo consegnò a Karen prima ancora di varcare la recinzione. Mentre Lars aiutava l’amico a passare sotto la rete, lei si mise al lavoro.

— Non dovrebbe volerci molto, anche se non ho mai operato in queste condizioni.

— Fai le cose con calma — disse Lars. — Non mi sembra ci sia nessuno in vista.

— Fai quello che devi fare alla giusta velocità — intervenne Jorgen, la voce trattenuta. — Tuttavia, se non si vede nessuno in giro, non è detto che non ci sia davvero nessuno.

— Ho quasi finito — disse Karen, dopo qualche minuto. — Non ci vuole molto a fare un’analisi del genere, e sembra sia andato tutto per il verso giusto.

— Mettiamola in rete subito.

Jorgen associò il cellulare al tablet attraverso la connessione satellitare. Karen si loggò sulla pagina social della GreGre e scrisse un brevissimo post a cui allegò l’immagine della tabella dei risultati dell’analisi, poi diede invio.

Quello fu l’ultimo gesto della sua vita. Un piccolo foro circolare le si aprì sulla fronte, appena sopra il sopracciglio sinistro. Cadde prona senza un lamento, il tablet s’infranse su un sasso.

— Ehi, ma che succede? — esclamò Lars, di fianco a lei. — Stai male?

In quel momento vide il foro di uscita della pallottola che aveva attraversato il cranio dell’amica un secondo prima.

E capì.

E urlò.

Jorgen, a pochi metri di distanza da loro, si accartocciò su se stesso. Nel petto due rose purpuree brillavano alla scarsa luminosità dell’alba imminente. La bocca spalancata in un grido che non era riuscito a emettere.

Lars si levò in piedi e cominciò a correre nella direzione da cui era venuto assieme agli amici, ormai morti.

Percorse una trentina di metri, correndo scompostamente e rischiando di inciampare un paio di volte, poi il terreno raggiunse la sua faccia con un violento impatto. Una pozza di sangue arterioso si allargava velocemente sotto il suo corpo, mentre gli occhi fissavano il macabro spettacolo senza più vederlo.
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Sede della Great Green, Jelling, Danimarca
7 maggio, ore 16.31, Central European Time

— Birgit — disse l’uomo dietro il microfono. Intanto si appuntava un cartellino alla camicia con il proprio nome, Søren Pedersen. — Come stanno andando i nostri “agenti” in Groenlandia?

Parlò a voce bassissima ma con un sorrisetto sulle labbra.

— Non sfotterli — rispose Birgit. Anche lei aveva un cartellino al petto. Il suo la indicava come il presidente della ONG Great Green, di cognome faceva Madsen. — Hanno un compito importantissimo.

— Non esageriamo. Tutti fanno analisi sulle acque sospette di essere inquinate, e tutti scoprono che le suddette acque sono effettivamente inquinate.

— Stavolta è diverso. Le acque che hanno analizzato sono inquinate, certo, ma non lo sono abbastanza.

Søren aggrottò le sopracciglia ma non disse una parola.

La ragazza girò il PC portatile verso di lui. Una serie di grafici occupava lo schermo. Ne indicò uno in particolare.

La sala dell’associazione, realizzata dentro una abitazione civile di un edificio all’incrocio tra le vie Plantagevej ed Eskenlunden, stava riempiendosi per la riunione straordinaria dell’associazione. Il chiacchiericcio saturava l’ambiente come durante un party.

Birgit si alzò in piedi e parlò al microfono. — Non ho mai visto una sala colma di gente come oggi. Dovremmo esserci proprio tutti. — Sorrise. — Ora accomodatevi, dobbiamo parlare di una cosa molto importante.

Il brusio si acquietò un poco e le persone ancora in piedi cominciarono a prendere posto.

— Che diavolo vorresti dire con questo grafico dell’accidente? — le chiese, sottovoce, Søren.

Lei riprese posto sulla poltrona. — Che l’uranio, come sottoprodotto dell’estrazione delle terre rare, dovrebbe essere di più, molto di più.

— Non capisco.

— Questa roba mi è arrivata stamattina, ma con tutte le mail che intasano la nostra casella me ne sono accorta solo più tardi. Per questo ho convocato una riunione d’urgenza per oggi stesso. L’uranio mancante deve essere andato da qualche parte.

— Non mi dire che...

Birgit lo interruppe. — Inoltre Jorgen e i ragazzi non rispondono più al telefono, ai messaggi o alle mail.

Un forte rumore provenne dal fondo della sala. Delle fiamme divamparono all’ingresso principale. Le chiacchiere di poco prima si trasformarono in grida di terrore.

Birgit e Søren scattarono in piedi. — Usate l’uscita di sicurezza, sulla vostra destra! — urlò lei al microfono.

La gente si riversò verso i maniglioni che conducevano direttamente all’esterno dell’abitazione.

— Sono chiusi! — strepitò qualcuno. Ovunque, grida e lamenti terrorizzati. La folla si accalcava per tentare di uscire. Invano.

Søren si diresse deciso verso le vetrate delle finestre, verso una in particolare. Nella mano una chiave.

Aprì il serramento e si dedicò all’inferriata, realizzata per proteggere la sala da incursioni indesiderate. Infilò la chiave nella serratura e provò a girare. Niente da fare. Il meccanismo era bloccato e l’inferriata rimase chiusa.

Birgit, con una copia della stessa chiave, si diresse all’altro lato della sala. Altra finestra, stesso risultato.

Adesso la paura pervadeva chiunque.

Dal tetto in legno provennero scricchiolii inquietanti, finché una trave non si spezzò e precipitò al centro della sala. Alcune persone rimasero intrappolate sotto di essa mentre il fuoco intanto aveva invaso tutta la parte posteriore del locale.

Le luci si spensero di colpo. Del fumo denso invase tutto l’ambiente, e le due finestre aperte e il buco nel tetto non furono sufficienti a disperderlo.

Donne, uomini e ragazzi tossivano convulsamente e provavano invano a gridare la loro richiesta di aiuto all’esterno.

La posizione periferica della sede dell’associazione avrebbe ritardato l’intervento dei pompieri, per quell’incendio divampato con inaspettata velocità e distruttività.

Pochi minuti dopo le fiamme stavano avvolgendo l’intero edificio e saturando di fumo i sobborghi della cittadina di Jelling.

Intanto, tre figure in abbigliamento mimetico si allontanavano in direzione nordovest, prendendo la via dei campi.

Una di queste si voltò per un attimo all’indietro e si tolse il passamontagna. Sul volto sudato fino a quel momento impassibile si dipinse un leggero ghigno.
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Taipei, 1990

Emilio Pantera sollevò la testa dal cuscino in contemporanea alla ragazza.

C’era una strana tranquillità che aleggiava nella stanza, e i soliti rumori dell’albergo erano quasi scomparsi. Si sarebbe potuto dire che era stato svegliato dal silenzio.

Aveva ancora le calze e la T-shirt indosso, perché una volta che lui e Wei erano finiti sopra il letto, non aveva fatto in tempo a toglierle. Nemmeno lei era del tutto svestita. Stava velocemente sistemandosi la canotta sul corpo. Ma tutto il resto dell’abbigliamento era a terra, su una moquette che avrebbe necessitato di un trattamento industriale di pulitura per essere considerata decente. Sul pavimento, oltre all’abbigliamento, da qualche parte c’erano anche le pistole.

Si gettarono giù dal letto quasi in simultanea a recuperare le mutande.

Una frazione di secondo dopo che Pantera ebbe messo in salvo i gioielli di famiglia, la porta della stanza esplose.

Non fu proprio una deflagrazione, ma l’ariete usato dai poliziotti taiwanesi per sfondarla ebbe lo stesso effetto. Il serramento non era blindato e le schegge del legno di cui era composto vennero sparate in tutte le direzioni producendo un rumore secco, come se un gommista burlone avesse deciso di gonfiare lo pneumatico di un camion fino a farlo scoppiare.

Gli agenti erano quattro, due a testa. E proprio in due contro uno si schierarono per catturare la coppia in mutande. Pistole, fucili e giubbotti antiproiettile contro le mani nude di due persone appena svegliate.

Emilio agì subito d’istinto. Il comodino di legno volò contro la faccia del poliziotto più vicino. Spigolo contro zigomo. Ebbe la meglio lo spigolo. Sangue schizzò verso il soffitto, come una bottiglietta di ketchup strizzata con troppa foga. L’uomo non doveva aspettarsi una reazione del genere, perché forse fino a quel momento le irruzioni a cui aveva partecipato avevano avuto come protagonisti bolsi malviventi, pronti a gettarsi a terra mani sulla nuca davanti alla prima arma puntata. Il colpo subito gli fece perdere il fucile, uno shotgun Franchi SPAS 12, e lo spedì a terra. Terminò la caduta in un tonfo sordo sulla insalubre moquette.

In quel momento le attenzioni degli altri tre, forse sottovalutando inconsciamente la figura femminile presente nella stanza, si rivolsero in direzione di Emilio.

Pessima scelta.

Wei scattò in piedi e con le braccia avvolse il collo del primo agente che le capitò a tiro in una morsa degna di un pitone. La cagnetta di un idraulico che imprigiona il tubo renitente dello scarico del water. Il poveretto tentò di reagire, ma lei lo trascinò in basso con tutto il peso del proprio corpo. Vertebre cervicali terminarono la loro funzione in uno scricchiolio osceno.

Il gruppetto, decimato da un intervento che non si aspettava, si divise in due. Un agente rimase con l’arma puntata verso Emilio, e l’altro verso Wei. Quello che aveva appena abbattuto la porta con l’ariete di metallo, ora impugnava la replica di una Colt 1911 e sembrava sul punto di scaricarla nel petto villoso dell’italiano.

L’altro aveva una mitraglietta UZI 9 millimetri Parabellum, 32 colpi nel caricatore. Costui però aveva evidentemente deciso che quando è troppo è troppo, e iniziò a sparare.

Wei fece appena in tempo a gettarsi di lato, e metà della sventagliata se la beccò il letto. Materasso, coperte e cuscini eruttarono un vulcano di piume e brandelli di tessuto, come se Pandora, anziché decidere di limitarsi a sollevare il coperchio del suo famoso vaso, avesse deciso di prenderlo a calci.

Una bianca e fittissima nebbia saturò l’ambiente in una frazione di secondo. Emilio, approfittando della situazione, allungò le braccia allo spasimo verso la pistola del suo avversario e se ne impossessò. Poi puntò l’arma verso il pazzo con la mitraglietta. Double tap al braccio e l’arma caracollò a terra assieme all’uomo che la impugnava. L’ultimo agente rimasto in piedi, e disarmato, si irrigidì per un attimo, evidentemente indeciso sul da farsi, poi si voltò di scatto, infilò il vano vuoto della porta e fuggì nel corridoio.

— Chi cazzo sapeva che eravamo qua? — chiese Emilio, in inglese.

La ragazza finì di rivestirsi in fretta e furia e, solo dopo che ebbe recuperato la propria pistola da sotto il letto, si prese la briga di rispondere.

— Chi sarà mai, secondo te?

— Colui che stiamo inseguendo, sia tu sia io. Quel dannato dissidente di Jimmy Liu.

— Sembra proprio che sia stato lui a trovare noi, e non viceversa. Del resto gioca in casa, credo abbia molti sostenitori qua, nella Cina nazionalista.

Emilio Pantera si sollevò in piedi, ormai vestito di tutto punto, la Glock 17 ficcata in cintura sulla schiena, con il colpo in canna. — Incredibile. Una vera spia cinese che nomina senza battere ciglio una nazione che secondo il Partito nemmeno esiste — sogghignò. — In effetti i rapporti dicevano che eri in qualche modo anche tu... dissidente.

Wei lo squadrò con gli occhi a fessura. — Fatti i cazzi tuoi. In ogni caso la mia fedeltà va prima a Hong Kong, poi alla Repubblica Popolare.

— Siamo in vena di confessioni.

— Perché tanto moriremo entrambi prima che venga domani.

Emilio strinse la fibbia della cintura.

— Forse.

Emilio usci per primo dalla stanza e, invece che scendere, prese a sinistra, verso il tetto. Wei lo seguì dopo qualche secondo senza fiatare. Era ovvio che nell’atrio dell’hotel avrebbero trovato altri “amici” ad attenderli, e nessuno dei due aveva voglia di proseguire quel party notturno a base di cazzotti e pistolettate. Dal tetto avrebbero raggiunto un altro edificio, o sarebbero morti nel tentativo.

Evitarono l’ascensore e imboccarono le interminabili rampe di scale, fino al quindicesimo piano, cinque livelli oltre il loro.

Emilio, prima di entrare nell’albergo, aveva individuato un edificio poco più basso al di là dello strettissimo vicolo. Sarebbe bastato un buon salto per passare dall’altra parte. Qualche metro e avrebbero potuto continuare la caccia al dissidente, anche se non capiva se lo avrebbero fatto ognuno per proprio conto, oppure in coppia.

Emilio aveva salvato la vita alla ragazza appena qualche ora prima e, forse, lei l’aveva salvata a lui durante l’irruzione della polizia taiwanese. Ora non sapeva bene come comportarsi. Certo avevano diviso il letto e non era stato niente male, ma lei era pur sempre una spia del “nemico”, e con una missione opposta alla sua, quindi forse prima o poi avrebbe dovuto puntarle addosso la pistola. E quest’ultima azione, sospettava, non sarebbe stata per niente facile, per tutta una serie di motivi, non ultimo la determinazione che Wei aveva appena dimostrato contro gli agenti.

Wei a un tratto prese l’iniziativa e sorpassò Emilio sulle scale. Era una ragazza dalle movenze feline, e non faceva quasi rumore sui gradini, come se ci volasse sopra invece di calpestarli.

Arrivarono sul tetto dell’edificio distanziati di pochi metri l’uno dall’altra, entrambi sudati e ansanti, ma svegli come non mai.

Dai piani bassi si udiva un certo fermento. Urla e ordini secchi di qualcuno che sembrava in tutto e per tutto collega di quei quattro ragazzi messi fuori combattimento una manciata di minuti prima. Si sentivano in lontananza le sirene della polizia, non avendo più l’esigenza di dover fare silenzio.

Arrivarono al basso parapetto del tetto piano dell’albergo.

— Prego — disse lei, rivolta a Emilio.

— Prima le signore.

— Non ti fidi.

— Abbiamo un obiettivo comune — disse lui. — Ma ciò che faremo di quell’obiettivo, una volta raggiunto, non è lo stesso, temo.

Lei ridacchiò. — Allora salteremo insieme, come le coppiette affiatate.

— Certo. È il passatempo preferito delle coppiette affiatate quello di saltare da un palazzo all’altro nel cuore della notte, inseguiti da un branco di poliziotti incazzati.

— Potrebbe diventare un nuovo sport.

Senza esitazione misero i piedi sul cordolo e saltarono. Due metri in avanti, la larghezza del misero vicolo, e quasi tre verso il basso. Attutirono la caduta rotolando sulla spalla, in perfetto stile marziale. Emilio ritornò in piedi un attimo dopo di lei, sapendo che avrebbe avuto dolori articolari per qualche giorno. Sospettava invece che la ragazza avrebbe potuto rifarlo altre dieci volte senza nessuna conseguenza.

Si consolò, ripetendo a se stesso che quella dannata cinese doveva avere almeno cinque o sei anni meno di lui.

— Come immaginavo — disse Wei. — Il nostro amico deve averci scatenato contro tutte le sue conoscenze taiwanesi.

Attorno all’isolato si accalcavano auto della polizia, agenti e anche un certo numero di civili, probabilmente curiosi svegliati dagli spari e dal frastuono conseguente.

— Vedo che ci sono altri palazzi simili a questo davanti a noi — disse Emilio. — Non vedo perché dovremmo fermarci qua, se ci divertiamo così tanto a saltare.

— Hai detto bene.

La ragazza prese la rincorsa e balzò direttamente sulla palazzina successiva, in direzione del centro della città.

Emilio esitò un attimo, solo uno, per decidere che fare.

Andare dalla parte opposta e di fatto consegnarsi alle forze dell’ordine? Oppure tentare di trovare da solo Jimmy Liu? O ancora seguire quella furia selvaggia di donna e sperare che non lo conducesse fra le braccia del nemico?

Prese anche lui la rincorsa.

La folla che sostava davanti al Duckstay Hotel stava incrementandosi. La polizia faticava a trattenere i curiosi e le tante persone urlanti che chiedevano spiegazioni per gli spari di poco prima. Dall’albergo corse fuori un agente per avvertire che i ricercati erano fuggiti. Altre grida, altri ordini urlati, altre intimazioni agli astanti.

Un gruppetto di persone si distaccò dal marasma per infilarsi fra i vicoli, verso l’interno della città, quartiere di Sanchong.

Dopo pochi secondi anche un’altra figura si insinuò tra le viuzze del centro, mentre l’indecisione frenava le forze dell’ordine dal battere il ferro finché era caldo e proseguire l’operazione.

Dopo svariati minuti di salti tra i tetti, Wei ed Emilio decisero che la distanza che avevano messo tra loro e la polizia poteva essere sufficiente. Sull’ennesimo palazzone dal tetto piatto, imboccarono la porta per il vano scale. Per fortuna era aperta e non la dovettero sfondare.

— Ecco, io a questo punto prenderei l’ascensore — disse un Emilio in affanno.

Wei rispose ansando anche lei. Era piegata in due e appoggiava le mani alle ginocchia. Tuttavia gli disse: — Sei vecchio.

— Risparmia il fiato per dopo, temo che ne avremo bisogno.

Chiamò l’ascensore ed entrò non appena la porta si aprì.

Lei era ancora boccheggiante fuori dalla cabina. Attese un secondo e poi ci si fiondò dentro.

— Lo faccio solo perché ti devo controllare.

— Sì, sì, certo.

Emilio premette il pulsante del piano terra.
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Questura di Bologna. 7 maggio, ore 21.45

— Così lei sarebbe un...

— Siamo in arresto? — chiese Bruce.

— Mi lasci finire — protestò il viceispettore. La voce dura di chi è abituato a minacciare ma non a farsi controbattere. — Lei sarebbe un “agente operativo” della european securiti fors. — Lo disse senza sforzarsi di pronunciarlo in un inglese corretto.

— L’ho appena detto. E ho appena chiesto se siamo in stato di arresto.

— Di fermo. Ma scatterà l’arresto a breve, visto che siete stati trovati in circostanze a dir poco sospette sul luogo di un omicidio.

— Suicidio — corresse Bruce, la voce piatta. — Quell’uomo, forse cinese, si è tagliato la gola da solo. Io l’ho solo menato, assieme ai suoi degni compari, per difendere la qui presente signorina.

Guardò verso Anouk, che intanto si era chiusa in se stessa.

— E quello con il collo rotto? — riprese il viceispettore.

— Sarà inciampato in una buca. Scarsa manutenzione delle strade.

— La sua storia non sta in piedi nemmeno con un puntello grande come la basilica di San Petronio.

— Senta, mi dispiace di aver colpito il vigile urbano, spero di non avergli fatto troppo male, ma era urgente arrivare nel minor tempo possibile dalla ragazza, perché stavano per aggredirla e...

— Come sa che stavano per aggredire la signorina... — Guardò sul rapporto. — La signorina Anouk Frederiksen?

— Me lo ha comunicato il mio... capo. — Pronunciando la parola “capo”, riferita a Giuliani, sembrava Fonzie nell’atto di chiedere scusa.

— Ah, sì, quel John Giuliani che...

— Che hai detto?

Una voce, proveniente dalle loro spalle, ruppe la monotonia del dialogo, e i tre si voltarono verso il nuovo arrivato.

— C-commissario Adelmi — balbettò il viceispettore. — Stavo procedendo al primo interrogatorio...

— Lei conosce John Giuliani? — Adelmi si rivolse direttamente a Bruce, senza considerare minimamente il sottoposto.

— Purtroppo.

— Venite nel mio ufficio.

Bruce si alzò e aiutò Anouk, ancora visibilmente scossa per l’accaduto, a fare altrettanto.

— Ehi, dove andate? — sbottò il viceispettore.

— È tutto a posto, Falicci, è tutto a posto — disse il commissario. — Da questo momento ci penso io.

— Mi scusi, come devo terminare il rapporto di fermo di questi due? — Porse i fogli all’ufficiale, che li raccolse al volo.

— In questa maniera.

Con due gesti veloci delle mani ridusse il rapporto cartaceo a una manciata di coriandoli e lo restituì al viceispettore in quello stato. — Ci pensi lei a trasformarlo in atomi, e poi cancelli il relativo file dal sistema.

Si rivolse infine ai due ragazzi.

— Seguitemi.

Bruce entrò nell’ufficio del commissario Adelmi tenendo per mano Anouk.

— Scusatemi se non ve l’ho chiesto in questo trambusto — disse il commissario. — Ha bisogno di supporto psicologico?

— No, grazie — rispose Bruce.

— Non l’ho chiesto a lei, signor Pantera. Conosco abbastanza bene John Giuliani da sapere che lei è il suo pupillo nella ESF.

— Incredibile. Qualcuno conosce la European Security Force. Più di una volta ho pensato che fosse un’invenzione di Giuliani, oppure un complotto contro di me per farmi lavorare gratis! — Rise. — Comunque non sapevo di essere un “pupillo”.

— Faccia meno il furbo, Pantera. Lo so benissimo che lei non ha bisogno del supporto di nessuno psicologo, mi riferivo alla signorina Frederiksen.

— Io... Io non credo di averne bisogno — rispose Anouk.

— Questa ragazza si è difesa come una tigre — disse Bruce. — Si riprenderà in fretta.

— Bene, veniamo al dunque.

Adelmi si sedette e invitò i suoi ospiti a fare altrettanto.

— Lo sappiamo che non siete stati voi a commettere quell’omicidio e ad ammazzare l’altro tizio rompendogli il collo. Giuliani ci aveva avvertiti del pericolo che correva la signorina Frederiksen.

— Però non siete intervenuti — disse Bruce, un poco alterato.

— Giuliani ha avvertito me personalmente. Eravamo pronti ad accorrere sul posto, se non fosse arrivato in tempo lei, Pantera.

Bruce si sollevò dalla sedia, appoggiò le mani sulla scrivania del commissario e sbottò: — Mi sta dicendo che quel figlio di una baldracca patentata di Giuliani ha architettato tutto per fare intervenire solo me a salvare Anouk?

— Lei ha mai sentito parlare di “basso profilo”?

— C’è qualcosa di grosso che dovrei sapere?

— Ciò che le posso dire è che è successo tutto come doveva succedere, come è stato preventivato. Eccetto quel povero vigile urbano che lei ha massacrato di botte.

— Esagerato. Non volevo, ma se mi avesse fermato sarei arrivato tardi.

— Cosa... — intervenne Anouk, che fino a quel momento era stata zitta e in disparte. — Cosa volevano quelle persone da me? Cosa è successo veramente? Cos’è che non mi volete dire?

Bruce volse la testa verso di lei. — Io ne so quanto te — disse, poi ritornò con lo sguardo puntato negli occhi di Adelmi. — Ma forse il commissario è più informato di noi.

— Qualcosa, purtroppo, devo dirvi, e non è piacevole. Specie per lei, signorina Frederiksen.

— Ci hanno informati che lei — fece il commissario Adelmi guardando dritto negli occhi Anouk — fa parte del gruppo ecologista Great Green, detto GreGre.

— C-certo — ammise lei. Poi si sforzò di sorridere. — Qualcuno ci prende in giro dicendo che il nostro acronimo sta per “Green Greta”.

Bruce abbozzò una risata poco convinta, mentre il commissario rimase serio come un busto di marmo.

— Qualche ora fa, la sede della GreGre, in Danimarca, è stata distrutta da un incendio.

— Ma che...?

Anouk rimase impietrita da quell’informazione sparata a freddo, e non controbatté, anche perché sembrava che Adelmi stesse per snocciolare altre notizie.

— L’incendio è avvenuto durante una riunione plenaria del gruppo.

— Oh, mio Dio, e...

— Purtroppo non c’è stato nessun sopravvissuto.

— No! Noooo! Non è possib...

Anouk gridò il suo dolore saturando la stanza con una frequenza acutissima. La testa stretta fra le mani, il pianto diruppe come un torrente in piena.

Il commissario abbassò lo sguardo, visibilmente dispiaciuto per il dolore della ragazza.

Bruce restò in silenzio, cercando di capire cosa stava succedendo.

Anouk si riprese per un attimo, sollevò la testa.

— Non è possibile che non si sia salvato nessuno. L’associazione conta quarantacinque iscritti, compresa me. Lo so, siamo piccoli, ma non siamo nemmeno così pochi. C’è sempre qualcuno che non va a quelle riunioni, c’è sempre. Qualcuno sarà rimasto a casa e si sarà salvato.

Il commissario riprese a parlare.

— Giuliani, che è in contatto con il commissario Carlsen, della procura di Faborg, ci riferisce che i corpi ritrovati dopo l’incendio sono trentanove, tutti i presenti.

— Trentanove! Trentanove morti. Tutti i miei amici.

Adelmi tornò ad abbassare il volto sopra il tavolo, ma Bruce si accorse che non aveva ancora vuotato del tutto il sacco.

Forse lo avrebbe fatto successivamente, a quattr’occhi con lui.

La ragazza aveva già subito shock sufficienti per quel giorno.

Anouk era stata accompagnata in una stanza di servizio dove c’era qualche branda per i turni di notte. Un agente le aveva dato un calmante e dopo un po’ si era addormentata. La psicologa della polizia era arrivata poco prima, ma la ragazza aveva rifiutato energicamente il suo aiuto. “Piuttosto che mettermi nelle mani di una strizzacervelli divento adepta dei terrapiattisti e vado in giro a predicare” aveva detto quando l’aveva vista.

Bruce era contento che, nonostante tutto, Anouk avesse mantenuto una certa dose di spirito, ma non c’era stato verso di farle capire che la psicologa della polizia non era una strizzacervelli e non le avrebbe fatto in ogni caso nulla di male.

Be’, si sarebbe fatta bastare il calmante, almeno per quella notte.

Il commissario lo aveva poi richiamato nel suo ufficio e, dall’atteggiamento duro che aveva mantenuto, Bruce era sicuro che il motivo non era per fare due chiacchiere davanti a un caffè. Troppe notizie orrende per la ragazza, ma lui le avrebbe sopportate.

— Chiuda la porta — disse Adelmi.

Bruce entrò e si accomodò nella stessa sedia di prima. Rimase in silenzio ad ascoltare.

— Altri due membri della GreGre sono stati vittima di un incidente — riprese il commissario. — Un grosso furgone, nei pressi di Roskilde, ha investito la loro utilitaria e sono morti sul colpo. Il furgone risultava rubato e si è persa ogni traccia di chi lo guidava.

— Li hanno voluti togliere di mezzo tutti quanti — intervenne Bruce. — Gli ecologisti non danno nessun fastidio, perché eliminare tutti i membri di una ONG?

— A qualcuno evidentemente un po’ di fastidio lo davano. Ma non è finita qui.

— Sono tutt’orecchi.

— A quanto pare all’appello mancano tre membri dei quarantacinque che citava la Frederiksen, e di cui anche lei fa parte.

Bruce si sporse verso di lui, in silenzio.

— Giuliani ha ricevuto un rapporto da oltreoceano. La guardia costiera di un paesino della Groenlandia ha individuato tre corpi nei pressi di un fiordo e poi l’ha comunicato alla Rigspolitiet della capitale Nuuk.

— E questi corpi immagino... — si inserì Bruce.

— Immagina bene. Tre membri della GreGre. Tre unità, diciamo, operative. Non abbiamo molti dati su di loro, ma di sicuro sappiamo che sono stati uccisi da un cecchino con un fucile di precisione. Se non fosse per la guardia costiera che li ha individuati subito dopo l’omicidio, probabilmente sarebbero stati fatti sparire.

— Meno male che questo cecchino non ha fatto fuori anche la guardia costiera.

— Già, ma penso fosse al di là del suo “incarico” e forse anche delle sue possibilità. La guardia costiera aveva una grossa imbarcazione e un equipaggio di almeno cinque persone, alcune delle quali sono rimaste a bordo. Non poteva farcela da solo.

— Siete a conoscenza di un bel po’ di particolari.

— Non abbastanza. Per esempio, se mi sta per fare la domanda su cosa ci facessero in uno sperduto fiordo tre membri di una ONG danese, non saprei risponderle.

— Forse lo sa Anouk — concluse Bruce. Indicò con il pollice in direzione della stanza dove riposava la ragazza.

— Forse — rispose Adelmi, ma il tono di voce lasciava sottintendere altre parole.

— Mi lasci completare la sua frase — disse Bruce. — Qua entra in gioco la ESF, Giuliani e il sottoscritto.

Il commissario inarcò le labbra in una parvenza di sorriso, il primo che avesse visto sul suo volto fino a quel momento. Si era quasi convinto che quell’uomo avesse una paresi facciale che lo costringeva a una perenne espressione truce.

— Una cosa del genere — disse Adelmi, alzandosi dalla poltrona.

— Un’ultima cosa — disse Bruce. — Vorrei conoscere la nostra posizione nel tentato omicidio della Frederiksen.

Il commissario rispose quando lui era quasi sulla porta.

— Nessun problema. Voi non siete mai stati là. Il vigile urbano si è rotto il naso sbattendo contro un lampione di piazza Verdi. Il cinese accoltellato è stato vittima di un regolamento di conti tra triadi, e l’altro, come aveva detto lei, è inciampato in una buca e si è rotto l’osso del collo.

— Basso profilo — concluse Bruce, sottovoce.
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Taipei, 1990

L’ascensore si aprì nell’atrio dello stabile. Tre, quattro braccia sfilarono all’interno mentre le porte scorrevoli non erano ancora aperte del tutto. Mani robuste afferrarono vestiti e cominciarono a strattonare verso l’esterno.

Emilio non si aspettava un’accoglienza del genere. Forse la stanchezza eccessiva aveva giocato un brutto scherzo. Forse era veramente già vecchio per quel lavoro, come diceva la sua nuova compagna d’avventura. Fu trascinato fuori di forza, ma riuscì, aggrappandosi alla porta, non ancora aperta del tutto, a rimanere in piedi. Ora sapeva cosa provavano i condannati alla fucilazione quando giungeva il proprio momento. Fu per quello che mise in campo tutte le forze rimanenti per sopravvivere.

Intanto Wei se la stava vedendo con altrettante braccia e mani.

Non erano poliziotti però, né sembravano altri reparti di forze dell’ordine dai modi, inoltre erano vestiti in abiti civili e non parevano armati. Cionondimeno iniziarono a pestare come fabbri ed Emilio dovette coprirsi il volto con un braccio per proteggersi. Arrivarono comunque calci e pugni su tutto il corpo.

La mano volò veloce alla pistola, riuscì a impugnarla ma non a girarsi completamente. Doveva riuscire a tutti i costi a districarsi da quella situazione. Lasciò partire un colpo dietro la schiena, in direzione opposta a quella degli assalitori.

Il frastuono e la mossa inaspettata li fece arretrare per una frazione di secondo, sufficiente a Emilio per togliersi d’impaccio. Rispose ai calci ricevuti, comunque non assestati con efficacia, con due mae geri professionali, alle ginocchia dei due tizi più vicini. Cartilagini cedettero in uno schianto fragoroso. Grida di dolore echeggiarono per tutto l’ingresso.

Wei intanto non aveva perso tempo. Durante i secondi della discesa dell’ascensore doveva aver recuperato un poco le energie perché anche lei si esibì in alcune tecniche marziali degne della città da cui diceva di provenire. Quella Hong Kong che aveva reso famoso il mitico Bruce Lee.

Abbatté un paio di omoni che la superavano in altezza di una spanna. Davide contro Golia in versione asiatica. Ma sia lei sia lui stesso non avrebbero avuto la meglio sul gruppo che li stava assediando, perché le energie, già al lumicino, sarebbero finite molto presto, mentre i loro assalitori parevano ancora freschi.

Emilio fece qualche passo indietro, guardandosi intorno alla ricerca di un’uscita secondaria, mentre Wei intanto si allontanava in un’altra direzione, trascinata dalla foga dei suoi colpi e dalla pressione degli avversari.

Poi la vide scattare verso le scale. Era più vicina di lui alla rampa e doveva aver visto come unica possibilità quella di ritornare sulla via dei tetti, oppure di tentare di penetrare in qualche appartamento e creare scompiglio per riuscire a disimpegnarsi nel subbuglio che ne sarebbe conseguito.

Emilio vedeva la strada che aveva preso la ragazza bloccata da un gran numero di figuri. Non voleva usare la pistola contro di loro se non per assoluta necessità.

Si fece l’idea che quelle persone non fossero altro che amici accorsi in aiuto di Jimmy Liu, sostenitori della causa del dissidente di piazza Tienanmen. Se fosse stato così, allora lui e Wei erano veramente vicini al loro obiettivo. In quel momento però la cosa più urgente era portare il culo lontano da quegli irragionevoli e piuttosto furiosi ragazzi.

Spinse lontano da sé un paio di quei tizi, facendo in modo che stramazzassero addosso a quelli alle loro spalle. Poi si catapultò verso la porta di servizio che in quel momento aveva individuato e che supponeva desse sul retro dell’edificio. Il pulsante di apertura non diede problemi ed Emilio tornò nella notte.

Appena all’esterno si diede a una corsa disperata, scappando il più veloce possibile, per quanto gli concedessero le forze residue, alla ricerca di un luogo più tranquillo.

Il gruppo, inizialmente compatto, radunatosi nell’atrio della palazzina di appartamenti cominciò a dividersi. Parte seguì Wei sulle scale, parte uscì dallo stabile alla ricerca di Emilio.

Una figura tra le altre pareva indecisa sull’obiettivo a cui mirare. Si mosse solo dopo che l’ultimo ebbe lasciato l’atrio, e si diresse all’esterno attraverso la porta di servizio, lasciando perdere Wei.

Prima di uscire si tastò in cintura ed estrasse una pistola, Type 54 semiauto, replica della Tokarev TT-33 sovietica, e ne controllò l’efficienza, poi la ripose e si unì al gruppo.

Emilio Pantera si concentrò sulla missione. Sapeva che l’incontro-scontro occasionale con la spia cinese non era un evento contemplato nel manuale del perfetto agente segreto, ma era stata comunque una parentesi “interessante”. In ogni caso se la sarebbe dovuta scordare, e al più presto, o ne andava delle sue chiappe.

Jimmy Liu doveva essere nei paraggi, perché sapeva che non era il tipo da tirarsi indietro quando c’era da esporsi in prima persona, e il suo coinvolgimento negli eventi di Tienanmen dell’anno prima ne erano la prova. Però Taipei era una grande città, e l’uomo doveva avere molti amici disposti a sacrificarsi per proteggerlo, come gli era stato appena dimostrato.

Più la protezione si faceva intensa, più Jimmy Liu doveva essere vicino. Emilio era convinto di questa semplice ed empirica equazione, così cercò di assecondare il gruppo che lo stava inseguendo, ma senza farlo avvicinare troppo, per non farsi catturare.

Proseguì nella notte, rimanendo fra i vicoli. Non c’era quasi nessun passante in giro a quell’ora, non in una zona come quella, degradata e malfamata. Avvertiva chiaramente il fiato sul collo degli inseguitori. Suoni concitati di passi, voci. Presto lo avrebbero raggiunto.

Decise di rintanarsi in uno stabile largo e basso, una specie di fabbrica dismessa, archeologia industriale dei primordi della Cina nazionalista. Penetrò attraverso una delle porte secondarie dell’edificio. L’oscurità dell’interno era solo parzialmente rischiarata dalla fioca luce che penetrava dai vetri rotti della finestratura a nastro. I lampioni della strada però non illuminavano abbastanza per procedere in sicurezza nell’ambiente pieno di macerie e vecchi arredi fatiscenti.

Usò l’accendino, e proseguì con quello verso la zona che doveva essere stata occupata anni prima dagli uffici.

Man mano che procedeva si rendeva conto che il suo piano faceva acqua da tutte le parti, un secchio rotto e arrugginito che a ogni passo perdeva un pezzetto e pisciava da un nuovo buco.

Si sarebbe dovuto fermare e tornare alla base, all’hotel nei pressi del porto, e compilare un rapporto in cui avrebbe dovuto giustificare la sua inefficienza.

— Le consiglio caldamente di non fare altri passi.

Una voce dal buio. Parlava inglese con spiccato accento orientale.

Emilio Pantera si arrestò. Sangue gelato nelle vene. Nemmeno l’impianto di abbattimento della temperatura di una macelleria industriale avrebbe fatto un lavoro migliore. Non era spaventato, solo sorpreso. Sapeva a chi apparteneva quella voce.

— Jimmy Liu — disse. — Finalmente ci vediamo.

La voce rise sommessamente.

— Tecnicamente non ci stiamo proprio vedendo. Mi muoverò io stesso.

La fioca luce dell’accendino illuminò una figura umana, sulla soglia dei vecchi uffici dello stabilimento. Il dissidente di piazza Tienanmen era lì davanti a lui. Non era solo, altre ombre si agitavano alle sue spalle e ai lati. Amici suoi, di sicuro.

Quei ragazzi conoscevano la città meglio, molto meglio di lui e di Wei. E se da un lato quelli stavano aiutando Jimmy Liu con la loro presenza attiva, dall’altro c’erano sicuramente altri su cui poteva contare.

Emilio si vide circondare da una massa di persone emerse dall’oscurità e penetrate nell’alone di luce del suo misero accendino. Nemmeno scaricando la pistola contro di loro avrebbe potuto sperare di cavarsela. Non aveva intenzione di seguire quella condotta comunque, non faceva parte delle regole d’ingaggio della missione, e nemmeno della sua etica professionale. Doveva salvare le chiappe a quel tizio, non far fuori tutti i suoi amici.

In ogni caso quella gente gli fu addosso in un attimo. Gli sottrasse l’accendino, lo disarmò e lo condusse dentro un ex ufficio. Qualcuno aveva una torcia elettrica, e la usò per farsi strada tra i ruderi e il vecchio mobilio.

Emilio Pantera fu legato con il nastro adesivo a una sedia polverosa, ma non imbavagliato. Evidentemente Jimmy Liu voleva parlare con lui “in sicurezza”.

Il dissidente infatti, aprendosi un varco nella piccola folla dei suoi sostenitori come Mosè nel Mar Rosso, abbrancò un’altra sedia, ugualmente polverosa, e si mise a sedere davanti a lui. Braccia conserte e un atteggiamento di sfida. La torcia fu puntata sul volto del prigioniero, un interrogatorio con tutti i crismi.

— Ebbene? — disse Jimmy Liu.

— Sono qua per...

— Lo so perché sei qui — lo interruppe il cinese. — Il servizio segreto italiano, SISMI, credo che si chiami, è stato incaricato dalla CIA di portarmi via.

A quel punto s’interruppe e avvicinò il viso.

— Perché?

Emilio non parlò. Si limitò a sorridere. Jimmy Liu riprese.

— La CIA vuole portarmi via, nel “libero” Occidente. Per proteggermi, immagino. Questa è la ragione ufficiale.

— Tu lo dici.

— Già, lo dico. Parlare come Pilato non ti servirà, comunque. In ogni caso non ho intenzione di ucciderti. Ti ho fatto legare per impedire che tu agissi in maniera... avventata.

— Però non hai nessuna intenzione di lasciare questo posto, immagino.

— Non è del tutto esatto — rispose il dissidente. — Lo lascerò questo posto, quest’isola. Lo lascerò per tornare a casa e continuare a lottare. Non da solo, ovvio. Perché se fossi da solo, come il mio amico l’anno scorso davanti al carro armato, farei la sua stessa fine.

— Capisco.

— No, non so se capisci veramente. Probabilmente capisci solo la logica del potere e del comando, come tutti i militari.

Appoggiò di nuovo le spalle allo schienale.

— Perché portare via solo me? Perché non “salvare” anche le altre centinaia, le altre migliaia di studenti dissidenti?

Emilio tacque.

— Lo so, non c’è risposta, non in questo mondo.








15




Narni, Umbria, Italia, ore 21.18

Giuliani sistemò l’auto, una vecchia Volvo 850 blu, nel grande parcheggio, realizzato alla base della città. All’antica porta romana si accedeva tramite un ascensore urbano e poi, percorrendo alcuni stretti vicoli, si raggiungeva la via principale, il vecchio decumano della latina urbs.

Quel luogo ricco di storia aveva incantato un famoso scrittore inglese, che ne aveva usato senza remore il nome classico per la sua opera più famosa, Le cronache di Narnia.

Giuliani conosceva bene quelle vie, quegli anfratti, i segreti contenuti negli angoli di quel borgo antico del Centro Italia.

Narni era il nome usato da metà Ottocento a quella parte per individuare la città, costruita millenni prima sul corso del Nera, fiume da cui forse prendeva il nome.

Attraversò la piazza principale passando davanti al Palazzo dei Priori e proseguì verso il complesso di San Domenico, di cui la ex chiesa, costruita in stile romanico, costituiva il fulcro.

Il convento annesso era abbarbicato a uno sperone roccioso, proiettato sulla valle del Nera, da cui si godeva una vista spettacolare. La chiesa era stata trasformata in museo, e alcune prospezioni speleologiche svolte nella seconda metà del secolo passato avevano portato alla luce interessanti sotterranei ricchi di mistero, ora visitati da migliaia di turisti ogni anno.

Giuliani entrò proprio come un turista nella ex sagrestia per il tour serale. Acquistò regolarmente il biglietto e fu accompagnato nei sotterranei assieme a un folto gruppo di persone di provenienza eterogenea. Si unì a un piccolo sottogruppo di stranieri che ascoltava solo la guida in inglese e seguì la visita per una decina di minuti.

Durante una spiegazione particolarmente ricca di particolari, nel momento in cui l’attenzione di tutti era rivolta al cicerone, svicolò in una galleria poco frequentata. Camminò per qualche decina di metri fino al punto in cui non c’erano più luci artificiali. Accese la torcia del cellulare e superò due cunicoli, sbarrati solo dal nastro da cantiere, e qualche cartello di divieto. Infine, poco più avanti, trovò una grata di metallo, dall’aspetto molto robusto, a bloccare il percorso.

Giuliani allora spense la torcia e digitò qualcosa sul display dello smartphone. Mise il flash della fotocamera davanti alla serratura e una app fece partire una serie di lampi intervallati in maniera apparentemente casuale. Dopo alcuni secondi la serratura diede uno scatto e la grata si aprì.

Giuliani passò oltre e se la chiuse alle spalle.

Camminò per un’altra ventina di metri, svoltò un paio di volte e si ritrovò davanti a una porta blindata senza nessuna apparente serratura. Riprese il cellulare e digitò qualche cifra sulla stessa app di prima, poi rivolse il display in un punto particolare del pesante serramento.

Anche stavolta lo sbarramento si sbloccò. Il processo di apertura durò una trentina di secondi, ma Giuliani non attese che l’anta si spalancasse del tutto. Si infilò all’interno passando di taglio fra la parete e la porta di acciaio spessa una decina di centimetri.

L’ambiente d’ingresso era perfettamente illuminato e privo di orpelli. Largo almeno una decina di metri per altrettanti di lunghezza e cinque di altezza. Un cubo tagliato a metà.

Una ragazza in tenuta mimetica venne ad accoglierlo.

— Maggiore — si presentò. — Mi segua.

Giuliani rise.

— Questo dev’essere l’unico posto al mondo in cui qualcuno si ricorda il mio vecchio grado.

La ragazza lo squadrò stranita, ma solo per un secondo, e poi riprese a camminare, diretta verso l’unica altra porta della grande stanza.

Questa conduceva a un corridoio che dava su alcuni ambienti laterali dalle dimensioni ridotte rispetto all’ingresso. All’interno di essi, una decina di impiegati di entrambi i sessi digitava alacremente sui terminali.

— Vi siete sistemati proprio bene quaggiù.

— In parte è merito tuo, John.

La voce non proveniva dalla soldatessa, ma da un punto imprecisato alle sue spalle.

Giuliani si voltò, l’espressione per nulla stupita.

— Mi avevano detto che eri a capo di questa baracca, Sarah.

— Quello è merito di mio zio.

— Ah, la cara buona vecchia politica. Allora è vero che serve ancora a qualcosa avere dei parenti importanti, anche se sono morti. Ma tuo zio non era solo importante, era uno dei pilastri della nazione.

— Sei venuto per sviolinarmi, o vuoi un appuntamento con me?

— Sarei tentato di dire la seconda, ma poi immagino dovresti uccidermi.

— L’hai detto.

— Comunque apprezzo la tua sincerità, molti in questo paese sono in posizioni importanti solo per una raccomandazione, ma nessuno mai lo ammette.

Sarah rise. — Nemmeno tu?

— Io sono uno dei pochi a non essere stato raccomandato.

Anche Giuliani rise, subito dopo.

— Noto con dispiacere che la triste usanza dei nomi in codice ha attecchito anche qua. Vero, Sarah? — disse Giuliani. Le gambe incrociate e il calice di vino in mano facevano sembrare quella riunione un aperitivo tra amici.

L’ufficio, sobrio al limite del parossismo, come tutta la struttura, aveva pressappoco le dimensioni dell’ambiente d’ingresso. Sulla scrivania dietro alla quale sedeva la donna nemmeno l’ombra di un computer.

— Non farti cadere nemmeno una goccia di quel nettare che stringi fra le mani. Lo tratti come fosse acqua del rubinetto. È un Barolo Riserva invecchiato sette anni, roba da quattrocento euro la bottiglia.

— Spendete così i soldi dei contribuenti?

— Questo è un acquisto che ho fatto io, di persona, caro il mio “Paolino”.

— Odio questo nick.

— Preferiresti “Mr Pink”?

— Questo ti costerà un altro bicchiere, e ti costringerò in un modo o nell’altro a dirmi cosa sono venuto qua a fare.

— Ti ho chiamato perché pensavo ti avrebbe fatto piacere visitare la città che hai contribuito tanti anni fa a far diventare il capoluogo dei misteri italiani.

— Non è stato per “merito” mio, ma mi fa piacere rivedere questi luoghi. Tu non eri ancora nata all’epoca.

— No, ma stavo per farlo. Ora però veniamo al dunque.

— Finalmente, sono tutt’orecchi.

— Dobbiamo impedire la fine del mondo.

— Tutto qui?

— Io non credo a queste cose, ma il famoso Orologio dell’Apocalisse è a meno di sessanta secondi dalla mezzanotte.

Giuliani appoggiò il bicchiere sopra la gigantesca scrivania di Sarah. — Ufficialmente il record è stato cento secondi.

— Hai detto bene, “ufficialmente”.

— Adesso hai tutta la mia attenzione.

Sarah si alzò, percorse qualche metro, si fermò davanti a Giuliani, appoggiò il sedere sulla superficie liscia e satinata della scrivania e incrociò le braccia. Il fisico tonico della poco più che trentenne e l’abbigliamento elegante ma sportivo la facevano sembrare un’atleta professionista che avesse deciso di lasciare momentaneamente l’attività sportiva per dedicarsi a qualche occupazione manageriale.

— Lascia che ti informi di qualche cosuccia — disse.

Giuliani storse la bocca. — Devo sorbirmi le solite presentazioni PowerPoint che poi si cancellano?

— Io non ti ho mai mandato roba del genere. Non so con chi hai avuto a che fare ultimamente, ma le presentazioni non le usano più nemmeno a Cupertino.

— Vieni al sodo, dunque.

— Il sodo è un container — disse Sarah. — Un container trasportato su gomma e fermato alla frontiera tra Romania e Ucraina, a Siret.

— Un container contenente cosa? E proveniente da dove?

— Belle domande. Se conoscessi le risposte forse non ci sarebbe bisogno del tuo aiuto.

Giuliani incrociò le gambe e si mise a braccia conserte, imitando la sua interlocutrice.

— La faccio breve — disse lei. — In quel posto di frontiera questo camion è stato fermato per controlli di routine, ma siccome Siret non è lontana dalla Russia e soprattutto dalla Transnistria, è stato controllato in maniera, come dire...

— Accurata? — concluse Giuliani. — Avete trovato roba che scotta?

— Scotta molto. Ed emette becquerel in quantità. In quella dogana è stato installato di recente un misuratore di radioattività a neutroni liberi e i doganieri erano appena stati addestrati all’uso.

— Questa è una bella notizia e nello stesso tempo una pessima notizia.

— Già — ammise Sarah. — Il camion ovviamente è stato sequestrato e il conducente messo in guardina nella caserma al posto di frontiera, in attesa di essere interrogato dalla polizia rumena.

— Ritorno alla domanda di prima. Siete riusciti a vedere cosa c’era dentro il container?

— Il container è sparito durante la notte e il conducente, stammi bene a sentire, si è suicidato in cella.

Giuliani sgranò gli occhi. — Cosa conteneva quel camion, la bomba Tsar?

— Non lo sappiamo, perché gli artificieri dovevano esaminare il camion oggi, ma sono arrivati tardi.

Giuliani si alzò e si versò un altro calice di Barolo, stavolta riempiendolo fino all’orlo.

— Vediamo — ragionò a voce alta. — Se mi hai chiamato, e mi hai voluto vedere di persona, è perché hai intuito una cosa che, forse, potrebbe essere venuta in mente anche a me.

— Non perdiamo tempo però. L’incendio alla ONG in Danimarca e questo evento in Romania sono collegati.

— Semplici sospetti?

— Per ora sì — confermò lei. — Il conducente del camion, secondo i suoi documenti, probabilmente falsi, si chiamava Rachid Garsi, marocchino. L’identità non è confermata perché non ci sono tracce di qualcuno con quel nome in Europa.

Giuliani alzò il bicchiere e prese un lungo sorso, lo trattenne per qualche secondo nel palato, ma poi lo deglutì come fosse aranciata. — Ma...?

— Ma Rachid, o come cazzo si chiama, sembra avesse un conoscente in Danimarca, a Roskilde. Questo conoscente pare sia un ex esponente dell’ISIS, un esperto di demolizioni.

— Mi stai dicendo che l’incendio potrebbe averlo appiccato lui? Tutti questi “sembra” e “pare”, sono suffragati da qualcosa di più?

— Un conoscente di questi due è ospite dei nostri amici americani, con una tuta arancione addosso, in una grossa isola del Mare Caraibico. Diciamo che ha vinto una vacanza gratuita e definitiva a Guantánamo.

— Abbiamo la sua testimonianza?

— Ufficiosa. Quella ufficiale arriverà, come al solito in ritardo.

— In ritardo su cosa?

— Su quello che potrebbe accadere. A cosa serviva quella quantità, che sospettiamo piuttosto ingente, di materiale fissile trasportato da quel camion fantasma?

— Attentati con bombe sporche?

— Non sporche, stavolta. Questo ospite degli americani avrebbe detto, ancora in maniera ufficiosa e, diciamo, stimolato adeguatamente dai suoi carcerieri, che sono in programma fuochi artificiali al neutrone.

— Uno scatto in avanti del terrorismo jihadista?

— Nemmeno quello, anche se la manovalanza sembra provenire da quel settore. Pare siano coinvolte altre entità.

— Obiettivi?

— Per ora possiamo solo fare ipotesi, ma non oggi e non in questa sede. Dobbiamo stare con la guardia alta. Perché altrimenti era così importante il conducente di quel camion tanto da indurlo a suicidarsi solo per un sospetto?

— Non potremo più chiederglielo. In ogni caso, come si è ucciso? — domandò Giuliani. Appoggiò sulla scrivania il calice ormai vuoto, poi lo riempì un’altra volta.

— Veleno. Il classico cianuro in una capsula dentaria. Non pensavo potessero riesumare questa tecnica ai giorni nostri.

— Quindi era previsto che la missione potesse andare male.

— Già. E il fatto che questo evento possa essere collegato alla strage, evidentemente premeditata, degli ambientalisti della GreGre ci fa pensare allo scenario peggiore. Perché uccidere tutti i componenti di una ONG ambientalista in maniera così cruenta?

— Be’, tutti no. Una persona l’abbiamo salvata.

— La ragazza di origine groenlandese, la inuit.

— Esatto.

— A tal proposito, vorrei che tu dessi un’occhiata a questo rapporto. — Mostrò il cellulare a Giuliani mettendo in evidenza una pagina in PDF.

— Che io sia... Estrazione di terre rare da parte di una compagnia cinese. Il lago immagino sia lo stesso vicino al quale sono stati trovati uccisi i tre membri della GreGre.

— Immagini bene. Leggi tutto il rapporto. È quello inviato dalla ragazza del gruppo alla sede centrale della GreGre un attimo prima di morire.

— Contenuti chimici delle acque... sì, vedo che c’è anche uranio — disse Giuliani. — Ma è normale che durante l’estrazione delle terre rare si produca uranio come sottoprodotto.

— Se leggi meglio, troverai la quantità.

— Mi sembra... bassa.

— Già — confermò Sarah. — Troppo bassa. Ed è questo che ha fatto insospettire quelli della GreGre e, forse, ha decretato la loro morte.

— Cioè vuoi dire che... qualcuno estraeva uranio di proposito dalle acque? E quel qualcuno non può essere che...

Sarah si versò un calice di vino.

— Lo so che non è corretto formulare accuse soltanto sulla base di sospetti, ma il nostro lavoro è proprio questo, evitare che un disastro solo ipotizzato diventi un disastro reale.

— Già, è sempre stato il nostro lavoro — disse lui.

— E sempre lo sarà — rispose Sarah.

Alzarono i calici in un mesto brindisi.
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Taipei, 1990

Un botto, seguito da una specie di tramestio, fece girare le teste dei presenti nell’ufficio, quasi all’unisono. Soltanto Emilio non voltò il capo. Sperava che quell’imprevisto gli desse il tempo di disimpegnarsi in qualche modo.

Poi si udì qualcosa di più comprensibile. Urla di dolore e grugniti lamentosi. Qualcuno, forse più di una persona, le stava prendendo di santa ragione.

Protetto dagli amici, due per lato, Jimmy Liu si levò in piedi. Era un tipo dall’aspetto piuttosto bolso, le cui capacità combattive sembravano essere inversamente proporzionali a quelle intellettuali.

A un tratto sulla soglia comparve la causa di quel fermento.

Wei, i lunghi capelli neri lisci appiccicati al volto per il sudore, con una mano stringeva alla gola uno degli accompagnatori di Jimmy Liu, mentre con l’altra impugnava la pistola. Gridò qualcosa in cinese che Emilio non riuscì a tradurre adeguatamente, ma che dal tono gli parve una minaccia.

Ottenne in ogni caso l’attenzione di tutti.

— Jimmy Liu — disse lei. — Finalmente ci vediamo.

— Ho già sentito questa frase — rispose il dissidente. — Immagino che lei rappresenti la controparte. Evidentemente i miei amici non sono riusciti a contenerla.

— Non è ancora nato chi può riuscire a “contenermi” — replicò Wei. Mentre parlava, avanzava a piccoli passi dentro l’ufficio, alla evidente ricerca dell’angolo migliore da cui poter controllare tutti i suoi avversari. L’ostaggio sempre costretto dalla presa alla gola.

Emilio continuava a non comprendere bene tutte le parole, ma capiva il senso di quel dialogo.

La situazione stava diventando interessante.

E pericolosa.

— Ehi, compare — sussurrò un uomo alle spalle di quello che montava la guardia al vecchio capannone. Questi si voltò.

Il nuovo arrivato non disse altro. Il cutter professionale scavò il Grand Canyon nella gola del guardiano senza che ne uscisse altro suono che non quello di un pallone che si sgonfia. Il figuro accompagnò a terra il corpo ormai senza vita del poveretto, perché evidentemente voleva mantenere uno stretto riserbo sulla sua presenza.

Fece alcuni passi in assoluto silenzio dentro il buio dell’ex stabilimento e procedette verso le flebili luci che s’intravedevano dietro i cumuli di attrezzature lasciate a marcire in loco dopo l’abbandono della produzione. Vecchie casse e pallet pieni di materiali di risulta di produzione tessile.

Ritrasse la lama del cutter e lo infilò in cintura, poi dalla schiena estrasse una pistola e mise il colpo in canna.

Qualcuno tolse la torcia dalla faccia di Emilio Pantera per puntarla verso Wei.

— Toglimi quella luce di dosso — urlò lei. La canna della pistola quasi penetrava nel cranio del malcapitato sotto le sue grinfie, tanto da strappare all’uomo un lamento prolungato.

Jimmy Liu fece un gesto con la mano verso il compare dotato di illuminazione e la torcia fu spostata nuovamente, ma non tornò sulla sedia dove Emilio era legato.

— Non so quale sia il tuo piano, ragazza — disse il dissidente — ma non credo ci siano possibilità per te di portarmi via. Forse puoi spararmi, ma poi non te la caverai.

— Se avessi voluto eliminarti l’avrei già fatto — rispose lei.

Gli amici si strinsero ancora di più intorno a Jimmy Liu.

In quel momento Emilio si rese conto che erano molto meno temibili di quello che gli era sembrato pochi minuti prima.

Una mezza dozzina di uomini, più qualche probabile collega a sorvegliare il resto del capannone. Nessuno di quelli che vedeva pareva in grado di affrontare un combattimento vero e proprio, ed Emilio aveva l’occhio clinico nel giudicare a prima vista un guerriero. Quelli sembravano impiegati e operai di qualche manifattura, con scarsa propensione perfino per il Tai Chi.

Il dissidente riprese a parlare. Il tono calmo di chi sta tenendo un briefing aziendale in cui la noia la fa da padrona. Forse non aveva capito la gravità della situazione, oppure aveva un asso nella manica che, al momento, Emilio non riusciva a indovinare.

— Se accetto l’aiuto della CIA e scappo a gambe levate in America, non sarebbe che fare un favore al governo centrale. La stessa cosa succederebbe se mi arrendessi a lei, anzi forse sarebbe anche peggio per la nostra causa. E se invece venissi...

Una detonazione risuonò nella penombra della stanza. La torcia saettò come una manichetta di idrante in pressione scappata di mano al pompiere, alla vana ricerca della provenienza del botto. Ne seguirono altri, almeno quattro, e due corpi stramazzarono al suolo senza che si fosse ancora individuato da dove venissero quelli che ormai erano stati riconosciuti come spari.

Wei, che evidentemente aveva più esperienza degli altri, si abbassò assieme all’uomo che stava stringendo alla gola e mirò in una direzione. Forse aveva visto i lampi prodotti da quella che, non c’erano più dubbi, era una pistola.

Ora la sola luce disponibile nella stanza polverosa era quella radente il pavimento della torcia caduta a terra. Chi la impugnava era stato colpito e, nella flebile luminosità, si percepiva anche un pungente odore di sangue e feci. L’uomo era morto, ma un altro era ancora vivo e urlava come un animale prossimo al macello.

Emilio era ad appena un metro dai due uomini colpiti. Approfittò della momentanea posizione in ombra della sedia alla quale era legato per spostarsi fuori dalla linea di tiro. Il rumore prodotto dalla sedia che strisciava sul pavimento era in parte coperto dalle urla del poveretto.

Quando fu abbastanza distante, cominciò a lavorare sul nastro adesivo che lo bloccava.

— Vieni fuori, bastardo! — gridò Wei verso il buio.

I quattro compari di Jimmy Liu rimasti illesi si erano rannicchiati dietro scrivanie e schedari. Dalla sua posizione Emilio li scorgeva appena, al riflesso della torcia. Un po’ più lontano, c’era qualcosa che poteva essere un altro corpo disteso a terra, ma non lo vedeva bene. Forse quello del dissidente. Che fosse stato colpito anche lui? Non sembrava muoversi né lamentarsi.

— Xia Zhang, detta Wei dagli amici — disse una voce dal buio. — Sono venuto a controllare il tuo operato. Avevano ragione a mandarmi dietro di te, a fare la tua ombra in tutti questi giorni.

— Chi sei? — urlò Wei. La voce tradiva un’apprensione che non sembrava potesse venire da una donna così forte. — Cosa vuoi da me?

— La domanda giusta dovrebbe essere: “Come fai a conoscermi?” — replicò il buio. — Te lo dico subito. Siamo al corrente delle tue idee sulla questione di Hong Kong. E ho appena visto come la pensi su quella dei dissidenti. Mi hanno inviato a ristabilire l’ordine.

Appena pronunciate quelle parole, la voce si trasformò in una persona in carne e ossa. Carne, ossa e pistola, la Type 54, arma poco precisa ma dall’affidabilità eccezionale. La luce della torcia a terra illuminava solo i piedi di quell’individuo, e anche lui doveva godere di una visibilità scarsa dalla sua posizione.

Questo non gli impedì di ficcare una palla in testa a ciascuno dei compagni di Jimmy Liu ancora in vita, compreso il ferito.

Lo fece velocemente, tanto che, forse, Wei non ebbe tempo di reagire. O forse aveva remore a sparare contro uno che sembrava in tutto e per tutto un collega dei servizi segreti cinesi.

Tra gli amici del dissidente rimaneva in vita solo quello con la gola bloccata nella morsa della ragazza. L’uomo però approfittò di quella sua momentanea distrazione per divincolarsi dalla stretta. Purtroppo per lui si rivelò la mossa sbagliata.

Fu raggiunto da un proiettile alla nuca che lo spalmò al suolo.

La situazione si trasformò in un stallo “alla messicana”, pistole puntate l’uno contro l’altra.

— D’ora in poi mi occuperò io stesso della questione “Jimmy Liu” — disse la figura venuta dal buio, allineando l’arma in direzione del petto di Wei. — Non posso rischiare che il governo ripeta l’errore di lasciarti in giro a compiere danni.

Ora però lei avrebbe risposto al fuoco, lasciandosi alle spalle tutte le remore.

D’un tratto si udì un rumore, e l’uomo colto di sorpresa si sbilanciò. Colpi partirono da entrambe le parti. Almeno sei deflagrazioni. Vetri furono infranti. Wei fu seppellita da miriadi di schegge. L’uomo cadde a terra, e rimase immobile.

— Mi liberi, per favore? — chiese Emilio, in inglese.

Era caduto anche lui a terra, la sedia sempre appiccicata addosso. Non era riuscito a rompere i legacci, ma si era spostato a saltelli fino a buttarsi contro il nuovo arrivato, ed era caduto a terra con lui.

— Ti sono grato per la tua mira — riprese, ancora a terra. — Al tuo posto e in queste condizioni di luce, non so se io sarei riuscito a colpirlo senza prendere anche il tizio legato alla sedia.

— Sei sleale — disse lei. — Adesso ti devo la vita ancora una volta.
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Shenzhen, Cina, qualche mese prima
Disocron Building, novantesimo piano

L’uomo uscì dall’ascensore direttamente dentro un gigantesco ufficio di rappresentanza, all’ultimo piano del Disocron Building. Ad accompagnarlo c’era una ragazza, che si era presentata come Lian, segretaria personale di Jonathan J. Gao, AD di una delle più grandi corporation internazionali, con sede a Shenzhen.

Lian, capelli neri, lisci e lunghi fino a un fondoschiena che pareva avere personalità propria, appoggiò la mano curatissima sulla spalla dell’uomo, e gli diede una spinta delicata ma decisa per indurlo ad avvicinarsi al boss.

L’uomo camminò attraverso l’immenso ufficio dirigendosi verso la sontuosa scrivania dietro la quale sedeva, ancora rivolto alla vetrata, Jonathan J. Gao.

Il pavimento di pietra naturale nera, lucidato a specchio, aumentava la sensazione di spazio e lusso, già molto pronunciata appena varcata la porta. L’arredamento era ridotto all’osso, da padiglione di una mostra di arte moderna. Le sole concessioni erano due enormi piante ornamentali ai lati della scrivania. Alle pareti erano appese, o sarebbe meglio dire esposte, come in un museo, decine di armi da taglio di tutte le epoche e tutti i continenti.

Sulla sinistra il posto d’onore era riservato a una azza europea del periodo rinascimentale, arma in asta dalla testa doppia, martello e punta. Sulla destra, come contraltare, una naginata giapponese, praticamente la lama di una katana innestata su un’asta lunga un paio di metri.

Vicino alla scrivania, su un espositore di cristallo trasparente al limite dell’invisibilità, una jian, spada dritta cinese a doppio filo, che pareva molto antica e che doveva essere la preferita di Mr Gao.

Fu quando l’uomo arrivò a pochi passi dalla scrivania che l’AD di Disocron si concesse all’ospite, girò sulla poltrona e sorrise. Si alzò e stirò una piega inesistente sulla giacca che indossava. Stile tradizionale cinese: nera, colletto alla coreana e chiusura a lacci, quasi una tenuta da kung-fu.

Jonathan J. Gao fece qualche passo verso il nuovo arrivato, le sue movenze erano quelle di un grosso felino alla ricerca di una preda. Non era un segreto che Mr Gao dedicasse molte ore al giorno all’allenamento fisico e alla ricerca filosofica e pratica sulle arti marziali di mezzo mondo. La sua passione riguardo alle armi bianche era palesata, anzi urlata, dalla mostra che ne faceva nel sancta sanctorum che era il suo ufficio privato, all’ultimo piano del grattacielo.

— Buongiorno — disse. La mano tesa verso l’uomo. — Immagino di potermi riferire a lei chiamandola semplicemente Cheng, anche se è solo un nome di comodo. Sappiamo tutto su di lei, sul suo passato, sul suo presente e, non mi scambi per uno sbruffone, anche sul suo futuro.

— Invece il suo, di nome, è noto a mezzo mondo. Posso chiamarla signor Gao?

— Il mio nome è noto al mondo intero — precisò il boss di Disocron. — E stavolta può darmi dello sbruffone. Ma non perdiamo tempo a togliere la pula dal riso, veniamo agli affari.

— Giusto — disse l’uomo che si faceva chiamare Cheng. — Mi risulta che i nostri interessi possano avere qualche punto in comune, e io potrei aiutarla in una questione che, mi dicono, lei ha molto a cuore.

Mr Gao aggrottò la fronte in un’espressione sprezzante. — I miei interessi e quelli della corporation che dirigo sono, come importanza, almeno tre ordini di grandezza al di sopra dei suoi. Ma sono disposto a sorvolare su questa sua affermazione. Quello che voglio è che mi fornisca prove concrete di quello che lei e i suoi accoliti sostenete di poter fare.

Cheng, con un gesto improntato alla più completa deferenza, porse una chiavetta USB nelle mani del boss, senza aggiungere altro. Questi fece un cenno alla ragazza che era salita con lui.

Lian la prese, si diresse al computer portatile che campeggiava solitario sulla scrivania dell’AD, la inserì e lanciò una scansione antivirus. Poi, una volta completata, rivolse un cenno al capo. Lian poteva essere scambiata per una marionetta dai fili corti, ma solo a una prima occhiata. Le movenze, estremamente misurate e controllate, non riuscivano a nascondere la fiamma che bruciava dentro quel corpo, una fiamma energica, piena di vigore.

Una fiamma erotica.

— Lei sostiene di potermi aiutare a sabotare i miei rivali. — Un’affermazione, non una domanda. Proveniva da Mr Gao, che si era messo al PC a studiare il contenuto della chiavetta. — Ma non mi sta spiegando in che modo.

Cheng sorrise. — Abbiamo le migliori risorse, tra gli assaltatori di tutti i corpi speciali del mondo. Persone che hanno lasciato quei reparti per raggiunta maturità, o per provare nuove strade, più remunerative.

Mr Gao richiuse con uno scatto il monitor e il suo sguardo strafottente rimase a fissare quello serafico del suo ospite.

— Lei mi sta solo dicendo che avete dei soldati in pensione che tentano di sbarcare il lunario vendendosi al primo offerente, perché ormai sono decrepiti per continuare il lavoro precedente.

Cheng parve rimanere indifferente alla stoccata del padrone di casa. — Mi lasci provare. Potrà decidere se assoldarmi oppure no, una volta effettuato l’esame. E lo supererò, ne sono certo.

— Senza dubbio lei mostra sicurezza, gliene do atto. Vedremo se non è un millantatore. Come prova iniziale avrei un problemino da sottoporle, ma la avverto, non sarà affatto facile risolverlo.

— Nessun problema, ma ho bisogno di risorse finanziarie.

— Non sono un pezzente, come forse ha avuto modo di vedere. Le darò tutto il denaro che le serve senza chiedergliene conto. Su una sola cosa però non ammetto sgarri: il risultato finale. Se non è almeno perfetto, recupererò tutto in qualsiasi maniera, e lo farò fino all’ultimo centesimo. Gao non ha debiti e non ha crediti con nessuno. Nessuno che sia ancora vivo, intendo.

Cheng sorrise.

— Venti milioni di dollari, per iniziare.

— Lian — disse Gao. — Mandami i due ragazzi. Subito. E tu, sparisci.

La ragazza rispose con un veloce inchino, poi scomparve alla vista del capo per tuffarsi dentro l’ascensore.

Jonathan J. Gao si volse verso la vetrata che mostrava la città di Shenzhen come in un gigantesco cinemascope. Iniziò a spogliarsi, lentamente, con gesti misurati, quasi fosse un rituale, e intanto il suo respiro si faceva più intenso, potente e regolare. Rimase completamente nudo, mentre alcune gocce di sudore imperlavano i muscoli perfetti. Eseguì un breve stretching, a partire dalle caviglie per finire ai tensori del collo.

In quel momento, come fantasmi, si presentarono i due “ragazzi”. Entrambi superavano in altezza il boss della corporation di una spanna abbondante, e sembravano l’incarnazione di eroi dei fumetti per la loro massiccia imponenza. Erano entrambi di etnia orientale, anche se uno di loro doveva aver avuto qualche antenato europeo. Avevano il cranio rasato, ma quello con qualche tratto caucasico sfoggiava due basette che avrebbero fatto invidia anche a Elvis Presley. Erano vestiti in abiti borghesi, e anche loro si denudarono, ma non completamente. Rimasero a torso e piedi nudi.

Elvis si fece avanti con atteggiamento provocatorio.

Gao dava ancora le spalle alla minaccia, e rimase in quella posizione finché l’uomo non arrivò alla giusta distanza. Un attimo prima che il basettone potesse muovere un attacco, Gao sparò la gamba sinistra in un calcio all’indietro, altezza bacino. Calcio di mulo, ma veloce come il morso di un cobra.

Basettone intuì la tecnica e schivò il colpo con agilità, sottrazione di bersaglio e tentativo di aggancio dell’arto avversario.

Gao si lasciò afferrare la gamba. Perno su di essa, rotazione del tronco ed elevazione. Una frazione di secondo. Ora la sua gamba destra era al livello del volto avversario. Il calcio volante intercettò la testa dell’uomo all’altezza dell’orecchio.

Basettone assecondò il colpo per non incassarlo completamente, ma l’energia cinetica che lo raggiunse fu sufficiente a fargli mollare la presa e sbatterlo sul liscio pavimento a tre metri di distanza.

Mr Gao atterrò un attimo dopo in perfetto equilibrio sulle gambe.

Il secondo “ragazzo” però, quello glabro, si era già fatto avanti. Ormai era sotto misura. Il boss della Disocron si beccò un diretto al petto e un circolare al volto. Allontanò la nuova minaccia con un calcio e si mise in guardia.

— Bravo — ammise. — Ti ucciderò senza farti soffrire troppo.

Faccia liscia non sembrò essere troppo intimorito da quelle parole, perché si fece avanti ancora e fece partire un calcio laterale alla gamba. Finto assalto. Era solo un pretesto per potersi avvicinare grazie all’abbrivio del colpo, il vero attacco proveniva dal gomito destro, che ora era pericolosamente vicino alla tempia di Mr Gao.

L’ulna del ragazzo sfiorò lo zigomo avversario. Colpo a vuoto. Attaccante fuori equilibrio. Gao penetrò nella sua difesa.

Nocche impattarono il cranio sull’osso temporale. Lo schiocco della frattura risuonò nell’ambiente. Lignea campana di morte per il ragazzo, che barcollò per qualche secondo prima di stramazzare a terra.

Elvis intanto si era alzato ed era pronto a riprendere l’attacco.

Gao si voltò di scatto verso di lui.

— Un morto per oggi è sufficiente — disse. — Tu mi servi vivo.
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Taipei, 1990

— Dannazione — imprecò Emilio Pantera. — Jimmy Liu è morto.

Lasciò cadere il polso del dissidente a terra. Un foro circolare sul petto indicava dove era entrato il proiettile, e una pozzanghera rosso scuro si allargava sul pavimento, sotto il corpo.

— Dobbiamo sbarazzarci del cadavere — replicò Wei, dall’altra parte della stanza.

— Le mie istruzioni in merito dicono altro. Se non riesco a recuperare il dissidente e questi viene ucciso, devo semplicemente abbandonare la scena e tornare alla base a comunicare il mio fallimento.

— Non parlo di lui.

La ragazza stava controllando il corpo del tizio che aveva appena freddato. — Questo spione che mi hanno mandato alle calcagna deve sparire. Non so quello che è riuscito a comunicare ai vertici prima di arrivare qua, ma in ogni caso se si scopre che l’ho accoppato io, sono morta.

Emilio sogghignò. — Se ti do un altro aiuto, questo verrà conteggiato nel novero delle volte che ti ho salvato la vita?

Wei si voltò verso di lui, il viso trasfigurato dal sudore, dalla fatica e da svariati taglietti inferti dalle schegge di vetro che le erano schizzate addosso.

— Metti in conto, salderò a fine mese.

— E il dissidente?

— Ci occuperemo anche di lui. Dopo.

— Qual è il piano?

— Uscirò e ruberò un’auto, poi mettiamo i cadaveri nel baule. Ho un motoscafo non lontano da qui, fuggiremo dal canale di Taipei e poi le nostre strade si divideranno.

Emilio si fece silenzioso per qualche secondo, poi parlò: — Non ho ancora deciso di aiutarti.

Lei lo squadrò, occhi a fessura. — Fai quello che vuoi. È giusto, siamo su lati opposti della barricata e nessuno ti obbliga a darmi una mano. Però decidi ora, oppure togliti dal cazzo.

Lui tirò un sospiro, si avvicinò e sollevò le gambe del cadavere della spia cinese.

— Comincia ad andare fuori, io intanto lo trascino verso l’uscita.

Emilio tamponò le ferite della spia cinese con il nastro adesivo per non lasciare troppe tracce in giro e per non macchiarsi i vestiti. Poi trasportò il corpo fino alla stessa porta usata da Wei per uscire dallo stabilimento abbandonato.

Stava per tornare indietro e recuperare il secondo cadavere, quando avvertì il rumore di un’auto che si avvicinava e parcheggiava vicino alla porta. Wei aveva trovato in pochi minuti una vecchia Volvo 240 station wagon, ideale per occultare due cadaveri nel baule.

— Ci hai messo pochissimo.

— Cacciali dentro — disse lei. Uscì dalla vettura lasciando il motore acceso.

— Qua c’è solo il tuo amico. L’altro è ancora sdraiato nell’ufficio.

— Ci penso io.

La ragazza prese la torcia e si precipitò dentro, mentre lui caricava il corpo nell’ampio portabagagli dell’auto e lo ricopriva con un vecchio telo di nylon verde trovato nel magazzino.

Appena chiuso il baule si ritrovò la canna di una pistola puntata alla nuca.

— A che cazzo di gioco stai giocando?

La voce era quella di Wei, e la fredda superficie metallica contro il cuoio capelluto era quella della canna della Type 77.

Emilio Pantera sapeva che da quella posizione poteva usare una tecnica per disarmare la ragazza e renderla inoffensiva. In quelle ore convulse però aveva imparato a conoscere meglio Wei, e non era del tutto sicuro che con lei quel trucchetto avrebbe funzionato. Sarebbe stato come tentare di ridurre all’impotenza un crotalo disturbato nella propria tana usando le bacchette del ristorante, poteva provarci ma il successo era poco probabile.

— Che stai dicendo? — replicò lui.

— Non mi prendere per il culo. Il corpo di Jimmy Liu è sparito.

— Non... cazzo, non è possibile. Ci ho messo due minuti a trascinare qua il tuo morto, dove può essere...

Wei rigirò la testa di Emilio verso di sé.

— Se mi prendi in giro io...

Lui si divincolò e corse verso l’ufficio. Lei gli andò dietro con la torcia.

— Merda! È sparito anche uno dei suoi compari.

Una scia di sangue partiva dalla posizione in cui giaceva fino a pochi minuti prima il corpo di Jimmy Liu e finiva dopo un paio di metri. Ma dalla conta dei cadaveri mancava anche uno degli amici del dissidente. Nessuna traccia di sangue nella posizione in cui Emilio ricordava fosse caduto.

— Non possono essere lontani, cerchiamoli — gridò lei.

Emilio e Wei corsero fuori dall’ufficio, nella direzione dalla quale erano entrati inizialmente.

Lampi dal buio e deflagrazioni.

Si abbassarono e risposero al fuoco.

— Sono a una ventina di metri. Seguiamoli.

Altri lampi, altri botti. Ma anche lame di luce di fanali di alcune auto. E sirene.

— Dannazione, la polizia — imprecò lei.

— Almeno tre auto. Forse il tuo connazionale aveva un piano per noi, per fregarci tutti.

— Parli di quello che hai messo già nel baule, o dell’altro, quello che è fuggito da morto?

— Vale per tutti e due. In ogni caso credo sia meglio lasciare che il morto cammini in direzione dei poliziotti, e noi dalla parte opposta. E anche piuttosto velocemente.

Wei si girò e cominciò a correre. Emilio la seguì una frazione di secondo dopo. E una frazione dopo ancora, i fischi delle pallottole cominciarono a risuonare dentro il vecchio capannone, e molto vicino alle loro orecchie.

La ragazza correva veloce e, quando raggiunse l’auto, si gettò letteralmente dentro l’abitacolo, poi si sporse per aprire lo sportello del passeggero. Emilio Pantera tenne fede al proprio cognome ed entrò con un balzo felino. Un gatto a digiuno da giorni che scorge la scatoletta di tonno aperta sulla tavola.

Per quanto poco esuberante fosse il motore della vecchia Volvo, Wei riuscì a tirarne fuori tutto il potenziale. Sgommò lasciando a terra metà battistrada degli pneumatici posteriori.

— Spero tu conosca la strada — disse lui.

— La patria adottiva di Chiang Kai-shek non è un luogo che i cinesi continentali frequentino abitualmente. Quindi se vedi un’indicazione per il Luzhou District, sei pregato di riferirmelo.

Wei guidava la vecchia Volvo come se fosse una Ferrari e non le importasse di avere solo 97 cavalli affaticati sotto le chiappe. Emilio con la mano sinistra controllava la Glock recuperata nel capannone, e con la destra si aggrappava alla maniglia sopra la portiera nel tentativo di non essere sbalzato fuori all’ennesima curva.

Non sapeva quanto fossero cari i carrozzieri dell’isola asiatica, rispetto a quelli occidentali. Immaginava fossero di gran lunga più economici ma, anche così, mettendo assieme i conti per la riparazione di tutte le carrozzerie, oltre a quella della Volvo, sfregiate dall’emula di Carlos Sainz, le autofficine avrebbero fatto soldi a palate.

Le sirene della polizia erano ancora lontane, perché gli sbirri provenivano dalla parte opposta dello stabilimento manifatturiero abbandonato, tuttavia il suono che si udiva era sempre più forte man mano che passavano i secondi.

Wei evitò per un soffio un gruppo di ubriachi sbattuti fuori da un ristorante nell’ora di chiusura.

Altri sportelli ricamati dai possenti paraurti dell’auto svedese, altri specchietti decapitati. Altre imprecazioni colte al volo dai rari passanti. Le maledizioni ricevute rimbalzavano sulla carrozzeria come caramelle sulla corazzatura di un tank, oppure non erano abbastanza veloci da raggiungerli, e si disperdevano nella notte o ricadevano su qualche altro malcapitato.

— Là — disse Emilio. — Da quella parte.

— Hai visto una fottuta indicazione?

— Nessuna fottuta indicazione, ma sento odore di pesce marcio. Siamo vicini al porto.

— Ancora non so perché ti ho aperto lo sportello — fece Wei. Poi comunque sterzò nella direzione indicata e, dopo alcune centinaia di metri, rallentò.

— Ehi, sai che forse non sei proprio da buttare?

— Questo lo sapevo anch’io, ma grazie per il complimento.

— Ok, non montarti la testa, però. Riconosco il posto. Dovrei avere nascosto il motoscafo a meno di un chilometro da qui.

— Sbrigati a trovarlo, perché altrimenti la Cina nazionalista avrà presto due trofei da sbandierare al mondo.

Le sirene della polizia si facevano sempre più vicine.

— Eccolo! — gridò Wei. Scalò in seconda e imballò il motore per sfruttarlo al massimo negli ultimi metri. Inchiodò sollevando tanta polvere da formare una piccola area nebbiosa tutt’attorno.

Emilio saltò giù che l’auto non era ancora ferma e aprì il baule per trascinare fuori il cadavere della spia cinese.

— Devo ancora capire perché ti sto aiutando. Se mi becca la polizia rischio di farmi una vacanza a vita nelle carceri di Taipei.

— Tranquillo — disse lei. — Se ci beccano dirò che sei un turista innocente sedotto dalla perfida spia dei comunisti.

— Ehi, non è giusto, sono io ad averti sedotto.

— Quello è ciò che tutti i maschi credono e che tutte le femmine sono brave a far credere loro.

— Litighiamo dopo — ribatté lui. Aveva il corpo del morto sulle spalle. — Metti in moto il tuo guscio di noce e leviamoci da qui.

— Voi uomini, puah! Quando avete torto cambiate sempre discorso.

Wei saltò con l’agilità di un furetto sulla piccola imbarcazione in vetroresina legata al molo e avviò il motore fuoribordo. Aiutò Emilio a salire e caricare il morto, infine diede gas.

In quel momento le luci blu dei lampeggianti della polizia stavano illuminando la zona del porto.

— Da questo momento sono nelle tue mani — disse lui.

— Vale come salvataggio della vita? Perché in questo caso siamo pari.

— Da quel che mi ricordo — disse Emilio Pantera — ci vuole ancora un bel po’ per raggiungere il mare.

— Dieci chilometri — rispose Wei. Il volto verso la prua della piccola imbarcazione a motore.

— Non sarebbe meglio liberarci ora del cadavere? Andremmo più veloci.

— Lo so, ma in questo tratto il fiume Tamsui potrebbe ributtarlo a riva prima di domani. Questo corpo non deve riapparire mai più, non in questo secolo almeno.

— Quindi, dove?

— In mare. Inoltre serve qualcosa di pesante da legargli al collo, ma non so cosa...

— Il motore — disse lui. — Lo smontiamo e glielo leghiamo addosso. Il problema è che dovremmo essere vicini alla costa, o comunque non troppo lontani. A remi non si va molto veloci.

— I remi li abbiamo, faremo ginnastica notturna.

— Preferirei un altro genere di ginnastica notturna.

— Cos’è quella luce? — chiese Emilio Pantera. La voce contratta.

— Guai — disse Wei. — Polizia portuale, o qualcosa del genere.

— Con questa carretta non abbiamo speranze di sfuggire.

— Io non ho intenzione di arrendermi.

— Nemmeno io.

— Le lance della polizia di solito hanno una mitragliatrice leggera, montata a prua. Moriremo combattendo.

— Sul “combattendo” ho pochi problemi. Sul “moriremo” qualcuno in più.

— Come pensi di fare allora?

— Fingere. Siamo agenti speciali, cazzo. Fingiamo.

La lancia della polizia portuale di Taipei accese per qualche secondo la sirena per avvertirli di fermarsi. Si avvicinava alla barca, e Wei diminuì la propria velocità.

— Quanti sono a bordo? — chiese Emilio, sottovoce.

— E che ne so? — rispose Wei. — Mica lavoro nella polizia portuale. Però in quella barchetta ci possono stare tre o quattro persone al massimo. Considerato che quasi tutte le polizie del mondo hanno problemi di organico, direi che là dentro non ci sono più di tre sbirri.

— Vada per tre.

Wei preparò la pistola e mise il colpo in canna.

— Non così però — Emilio le abbassò l’arma.

— Che vuoi dire? — chiese lei con la voce alterata.

— Che non accopperemo nessuno.

— Sei pazzo. Oppure un fottuto idealista.

— Se spariamo arriveranno altri mille poliziotti. Non deve partire nemmeno un colpo, né da parte nostra né dalla loro.

Wei digrignò i denti e mise via l’artiglieria.

— Pensavo che sarebbe stata una bella gita sul fiume. Speravo di riposarmi.

— Ci rilasseremo più tardi. E magari, dopo esserci sbarazzati del cadavere, ci fermiamo in un ristorantino a mangiarci qualche raviolo al vapore.
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Da qualche parte in Groenlandia, mesi prima

— Dovremo fare un doppio attentato — disse l’uomo. Indossava una giacca a vento anche all’interno.

La camera d’albergo di terz’ordine, dove si trovava assieme ad altri compari bardati come lui, era riscaldata ma evidentemente non abbastanza per i loro standard.

— Ho freddo, anche se siamo dentro una stanza e all’asciutto — disse uno degli interlocutori, un tipo basso e magro, ma dagli occhi mobili come quelli di un piccolo predatore. — Se devo pensare di immergermi in quelle maledette acque a sottozero... — Non terminò la frase.

— Tu sei l’unico in grado di farlo — disse un altro uomo, il più alto fra loro, e il più anziano, sulla cinquantina o poco più. Sembrava il capo.

— E io? — chiese un terzo. Un accenno di peluria sul mento, talmente leggera che pareva sporco di carbone.

— Tu sfrutterai gli amici di quella ragazza inuit che ho conosciuto in Italia poco tempo fa. Lei farà in modo che ci possiamo infiltrare fra i dipendenti della Rare-earth Corporation of China Limited. Sabotare i maggiori rivali ci farà fare bella figura con la Disocron in poco tempo.

— E se non...

— Ci darà retta. Dovrai fare pressione sul suo amor patrio. Siamo alle fasi conclusive e non dobbiamo sbagliare. — Poi lo guardò dritto negli occhi. — Pensi di riuscire?

— I-io penso di sì.

— Bene — concluse il capo. — Un attacco hacker dovrebbe bloccare la produzione per un po’ di tempo.

Ritornò con gli occhi sul tipo basso e magro.

— Gli attentati dovranno essere quasi contemporanei. Devono creare casino e occorre fare in modo che sembrino incidenti, almeno inizialmente.

— Mi si congelerà lo scroto, ma ce la farò — rispose l’altro. — La nave affonderà talmente in fretta che sarà come se avesse inghiottito un iceberg.

— Però c’è il rischio che si accorgano che è stato un sabotaggio.

— Avverrà di sicuro, ma dovranno mandare un drone subacqueo per verificarlo, e in quella zona le acque sono profonde abbastanza da rendere la cosa dannatamente complicata. Avremo mesi di tempo prima che le indagini siano concluse.

— Dovrebbe essere sufficiente come dimostrazione della nostra efficienza. Alla Disocron piacerà, almeno finché non si accorgeranno che le nostre azioni non proseguiranno — riprese il capo. — Poi recupereremo da loro il materiale di cui abbiamo bisogno e, spero, alla fine ce ne potremo andare da questo posto infame.

— Dovremo sparire. Quelli non amano essere presi in giro.

— Sono oltre trent’anni che tentiamo di organizzare qualcosa di grande. Questa è l’occasione e non ce la faremo sfuggire. Se le cose fileranno lisce, o almeno abbastanza lisce, sarà la nostra ultima magia — concluse il capo.

Si alzò in piedi e guardò tutti negli occhi, uno a uno.

— Oppure moriremo nel tentativo.
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Narsarsuaq, Groenlandia, 10 maggio

Bruce Pantera sbarcò dall’aereo, un B737 della compagnia Jet-Time proveniente da Copenaghen. La giacca termica blu lottava contro il freddo gelido che spirava dal fiordo.

— Tirati su la cerniera — disse una voce alle sue spalle. — Non abbiamo bisogno di un uomo raffreddato.

— Non pensavo che avessi cambiato sesso durante il viaggio e fossi diventato mia madre.

— Smettetela, voi due. Sbrighiamo le formalità, e poi dritti all’albergo. Questo clima mi fa schifo.

— Eppure sei danese, dovresti essere abituato al brutto e al pessimo tempo atmosferico.

— Sto pensando seriamente di trasferirmi a Timbuctù.

— Da quelle parti effettivamente fa caldo, in tutti i sensi.

I tre uomini, baveri alzati fino al mento, si diressero all’hotel dell’aeroporto.

— Stanza tripla?

— Alla ESF sembrava uno spreco prendere tre singole.

— Daremo adito a voci, laggiù, alla sede...

— Andate a cagare, voi due.

Hotel Narsarsuaq

La hall dell’albergo era relativamente piena. La stagione turistica era appena iniziata, e gli entusiasti del Grande Nord erano numerosi, specie dopo la pandemia.

Bruce si guardò attorno. — Meno male — disse piano. — Temevo che tre stranieri sfigati in un posto come questo si sarebbero notati più di un carabiniere in divisa a una riunione della Cupola.

— I vostri documenti e le prenotazioni, per favore — disse la donna della reception. Parlava un inglese internazionale, senza alcuna inflessione.

Bruce presentò per primo il passaporto, una delle rare volte che ne aveva uno con il proprio vero nome. Seguirono Saverio Messina e il danese Niels Clausen.

— Volete unirvi all’escursione di domani? — proseguì la donna. — Ci sono ancora svariati posti disponibili.

— Certamente — intervenne Clausen. — Segni pure tre persone. Buonasera.

Clausen prese il proprio bagaglio e si diresse verso la stanza.

— Ma come, non vuoi approfittare della bella compagnia che sta radunandosi a cena? — disse Messina.

— Basso profilo. Se volete, voi potete andare a cena. Da parte mia credo che mi infilerò sotto la doccia e ci rimarrò per almeno un’ora.

— Sprecone — disse Bruce. — È per colpa di gente come te che il mondo va a puttane.

— Non accetto prediche da un novellino. E nemmeno da quella mocciosa dei social, specie se è svedese.

— Uuuh, buonanotte allora, anzi buona doccia.

— E vedi di esserti rivestito quando arriviamo.

Clausen si diresse verso la stanza. Dito medio alzato sopra la spalla, senza nemmeno voltarsi.

Il cameriere scrisse la comanda e si diresse verso la cucina. Bruce chiuse il menu e si rivolse a Messina.

— Vogliamo davvero andare a fare l’escursione domani?

— Non ci penso nemmeno. Andrai tu, e ti scuserai per la nostra assenza. Dirai che abbiamo cambiato idea all’ultimo momento.

— Quanta fretta. Non ci sono tante attrattive turistiche nemmeno a Nuuk.

— Non ho voglia di perdere un minuto di tempo in più in questo buco. Purtroppo non siamo riusciti a prenotare la stessa stanza nella quale ha soggiornato Jorgen Jensen — disse, quasi sottovoce. Il boccale di birra in mano, a frapporsi tra i due.

— La polizia l’aveva già esaminata, però.

— La Rigspolitiet groenlandese non è abituata a indagare su degli omicidi. Qua, al massimo, si trova di fronte a ubriaconi, tossicodipendenti, o a mariti che picchiano le mogli.

— Come faremo?

— Ho sbirciato il monitor delle prenotazioni, mentre consegnavamo i passaporti. La stanza non è occupata, forse ci sono ancora i sigilli.

— Che stanotte andremo a de-sigillare, immagino.

— Tu, ci andrai.

— Io?! — esclamò Bruce. — Sono bravo a pestare la gente, non ad aprire serrature con destrezza.

— Le ho viste, le serrature. Riuscirebbe a forzarle anche mio figlio di tre anni. Dimostrami che con le serrature sei più abile di un bambino.

— Oh, be’ — disse Bruce, alzando il boccale di birra — se stanotte sentirete del baccano, vorrà dire che ho perso la sfida e la pazienza. Nei calci mi sento superiore a tuo figlio.

Messina rise. — Vedremo tra una quindicina d’anni.

Bruce si guardò attorno alla ricerca di telecamere di sorveglianza. Il disimpegno di accesso alle stanze dell’hotel in quel momento era deserto, e di occhi elettronici nemmeno l’ombra. C’era solo il piccolo ostacolo della mancanza di oscurità. In Groenlandia a maggio non cala mai la notte e, sebbene tutte le luci eccetto quelle di emergenza fossero spente, la porta di sicurezza a vetri in fondo al corridoio illuminava quasi come fosse giorno.

Si avvicinò alla camera 18, la stanza occupata da Jensen appena una settimana prima. Bruce aveva compiuto gesti in qualità di agente ESF da far impallidire anche persone molto più scafate di lui, ma quella piccola effrazione lo rendeva nervoso.

Il sigillo adesivo della polizia indicava in inglese e in danese che la rimozione senza autorizzazione sarebbe stata punita con l’arresto. Avvicinò la mano alla maniglia, il fil di ferro pronto a forzare la semplice serratura, secondo le indicazioni sommarie ricevute da Messina. Si accorse che l’adesivo era sollevato.

Qualcuno aveva avuto la sua stessa idea.

La porta era aperta.

La spalancò di colpo e si buttò dentro richiudendola alle sue spalle. Apparentemente all’interno non c’era nessuno.

Fece appena a tempo ad alzare il braccio quando vide il movimento alla sua sinistra. La porta del bagno si aprì con violenza e Bruce evitò l’impatto contro la propria faccia solo per la prontezza di riflessi.

Una figura, volto coperto da una mascherina chirurgica e un berretto, sgusciò fuori subito dopo, diretta alla finestra. Bruce la placcò da dietro stile rugby.

La figura scalciò. Impatto sulla spalla. Bruce grugnì una bestemmia, poi arpionò una gamba. Una gamba femminile.

— Ma che...

Altri tentativi di disimpegnarsi da parte dell’avversaria. Le braccia si muovevano con l’esperienza di un combattente e Bruce faticò non poco per frenarne la furia. Nella colluttazione allungò un jab verso il volto della donna, che perse la mascherina.

— Tu?!

Bruce si bloccò per la sorpresa, solo una frazione di secondo. La donna riuscì a liberare un braccio, si aggrappò alla gamba del tavolino da lettura e iniziò a tirare verso di sé. Bruce la inchiodò prima che potesse produrre un rumore tale da svegliare tutto l’hotel. Strisciò ancora più a contatto e spedì una mano a tapparle la bocca. Con l’altro braccio la costrinse in una leva articolare dietro la schiena.

— Anouk, che cazzo ci fai qua?

Mugugno rabbioso in risposta.

Luci spente. Respiri accelerati. Schiene appoggiate al letto. Odore di sudore acido dovuto alla colluttazione appena conclusa permeava la stanza.

Bruce ruppe per primo il silenzio. — Forse prima non hai capito la domanda. Che ci fai qua?

— La Groenlandia è il mio paese.

— Non mi interessa. Dovevi rimanere a disposizione della polizia italiana. Come hai fatto a volare senza passaporto?

— Ripeto, la Groenlandia è il mio paese, e dovevo venire qua a tutti i costi.

— Non essere evasiva. Non ho intenzione di denunciarti.

— Lo sai che il mio vero non è Anouk, ma Nanouk? Vuol dire “orso” in lingua inuit.

— Siamo nella stanza che ha occupato Jorgen Jensen, il tuo amico ambientalista della GreGre. Se c’erano prove o indizi del perché dopo poco sia stato ucciso, forse li abbiamo distrutti.

— Nessuna prova, nessun indizio.

— E tu che ne sai?

La ragazza si alzò lentamente in piedi. — Se vuoi fermarmi, fallo pure. Ma sei vuoi saperne di più, domattina fatti trovare alla chiesina di Brattahlíð, qua di fronte, dall’altra parte del fiordo.

— E se poi ti fai di nebbia?

— Potrei essere tentata.

La stanza, al piano terra, dava sul retro dell’hotel. Anouk si diresse alla finestra, la aprì e uscì.

Bruce la guardò allontanarsi con calma nella distesa erbosa. Temeva di aver fatto un passo falso a non fermarla, ma aveva tutto il resto della notte per pentirsene, e tutta la mattina successiva per chiedersi: “Verrà veramente alla chiesina di Brattahlíð?”.

Brattahlíð era la prima tappa dell’escursione che partiva dall’Hotel Narsarsuaq. Bruce si presentò puntuale, alle dieci di mattina, al porticciolo vicino all’aeroporto, si giustificò con la guida per l’assenza dei suoi due compari, che erano partiti in aereo un’ora prima per Nuuk. Con un barchino stipato all’inverosimile, venne trasportato assieme ai turisti sulla costa antistante del fiordo, nel piccolissimo agglomerato di case che andava appunto sotto il nome di Brattahlíð, e che era interessante soprattutto per essere stato uno dei primi insediamenti europei in America, a guida del vichingo Erik il Rosso.

A meno di un chilometro a nord c’era la ricostruzione della prima chiesa cristiana fondata nel “Nuovo Mondo”, quella di Thjodhild. Doveva essere quello il posto dove Anouk aveva promesso che si sarebbe incontrata con lui.

La guida si sperticò in spiegazioni al limite del fantastico e dell’improbabile per più di mezz’ora, alla fine della quale Bruce aveva quasi rinunciato a sperare di rivedere la ragazza.

Dopo, la comitiva si spostò verso l’interno, su un sentiero che portava sulla collina. Lui rimase indietro, fin quando la voce squillante della guida non fu quasi più udibile, e a quel punto ritornò sui suoi passi, per un ultimo tentativo di incontrare Anouk.

— Temevi che ti avessi tirato il pacco?

Le parole, in italiano, provenivano da dietro la cappelletta.

— Ne ero quasi certo — rispose Bruce.

— Non ci credo, mi avresti fermata stanotte.

— Sono l’unico visitatore che non è qui per turismo, quindi vieni al dunque.

— Ho bisogno di aiuto.

— Per fare cosa? Salvare il mondo dalla crisi climatica?

— Un passo alla volta. Per ora mi basterebbe salvare la Groenlandia.

La ragazza si incamminò verso il vicino porticciolo, scambiò poche parole in lingua inuit con il barcaiolo e fece segno a Bruce di raggiungerla.

— Ecco il nostro Titanic — disse. Era un barchino verde e bianco dotato di motore fuoribordo da pochi cavalli.

— Hai intenzione di usarlo per schiantarti contro un iceberg grande come un pallone da basket?

— Qua da noi si usano spesso nomi scaramantici. In ogni caso ho intenzione di portarti in un posto per raccontarti una storia.

I due si imbarcarono e Anouk si mise alla barra del timone. Direzione sud.

Dal gruppetto di turisti, ormai lontano quasi un chilometro, risuonava ancora a tratti la voce squillante della guida, portata da una brezza gelida che ricordava a chi se ne fosse dimenticato che la Groenlandia, anche a maggio, non assomiglia affatto alle Maldive.

Il gruppo proseguì inerpicandosi ancora più in alto sulla collina, ma lasciò alcune figure in coda. Due uomini e due donne in tenuta tipicamente turistica. Questi, anziché proseguire, ritornarono sui propri passi.

Uno degli uomini sollevò un binocolo professionale, Zeiss Victory SF 10×42, e cercò qualcosa a valle, spingendo lo sguardo fino al centro del fiordo.

Imprecò e abbassò lo strumento.

— Dobbiamo muoverci.
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Taipei, 1990

La polizia portuale puntò un faretto sulla barca di Wei. Il cadavere era coperto da un telone, ma occupava una parte considerevole dello spazio tra i due banchi di seduta. Emilio non rivolse la faccia direttamente verso la luce, i suoi lineamenti occidentali potevano insospettire i poliziotti, più di ciò che c’era sotto il telo.

Tuttavia uno degli agenti vociò al loro indirizzo.

— Chi siete? Cosa trasportate?

— P-pesce — rispose Wei, fingendo sorpresa.

— Accostate.

Emilio notò che la mitragliatrice, che poteva essere una classica T74 taiwanese, era montata su un supporto fisso, ma non era puntata verso di loro, e non c’era nessun addetto dietro il calcio. Gli agenti, come aveva ipotizzato Wei, erano tre, ma il loro unico desiderio pareva essere quello di staccare dal turno e passare il resto della notte fra le braccia della moglie o in un bar a devastarsi di baijiu, a parte forse quello che stava blaterando frasi stentoree verso di loro. Probabilmente era il più alto in grado e tentava di mantenere una certa deontologia.

Wei accostò lentamente alla lancia della polizia, tentando di mettercisi il più possibile parallela. Emilio aveva capito cosa voleva fare e avrebbe fatto la sua parte, sempre tenendo il viso rivolto in basso. Forse sarebbe passato per un sempliciotto più preoccupato per il proprio ombelico che per la pesca, ma l’inganno sarebbe durato poco.

La fiancata della lancia superava di mezzo metro quella della barca e, dall’alto del suo pulpito, il poliziotto gridò ancora.

— Togliete quello straccio, voglio vedere cosa c’è sotto.

Wei fece un rapido cenno a Emilio e poi mise la mano sul telo.

Nello stesso momento Emilio la imitò.

Un sipario verde di plastica sporca e puzzolente fu issato di scatto sulle facce dei tre poliziotti. Quasi nello stesso tempo Wei ed Emilio scavalcarono la fiancata della barca e saltarono sulla lancia, lei a sinistra e lui a destra del terzetto.

L’agente di sinistra, quello che aveva loro rivolto la parola, fu il primo a liberarsi del telo. La mano corse veloce alla pistola che aveva al fianco, ma fu bloccata da un’altra mano, femminile e forte come una tenaglia. Un montante arrivato quasi nello stesso momento spense le sue velleità offensive. L’uomo fu sbilanciato indietro e andò a sbattere di schiena contro il supporto della mitragliatrice.

Dalla parte opposta, Emilio non perse tempo a spostare il telo. Colpì alla cieca la prima sagoma che gli venne a tiro. Due ganci con il sinistro e un diretto di destro. L’agente caracollò sul compare al centro.

Quest’ultimo però era stato preso di sorpresa solo dal telo, ma non era stato colpito. E reagì veloce come un gatto, sorprendendo anche Emilio. Non perse tempo a cercare la pistola, si liberò del corpo del compagno e caricò un calcio diretto verso l’avversario.

L’italiano incassò al bacino e fu scaraventato sul ponte.

Il tizio si concentrò su di lui. Si buttò a pesce e iniziò una lotta a terra degna di un atleta professionista.

Il capo degli agenti urlava di dolore per il colpo alla schiena, ma non perse i sensi. Riuscì infine a estrarre la pistola, ma Wei fu su di lui in un lampo. Botta sulla mano armata, il ferro finì nel fiume dopo un volo di qualche metro. Ma la cinese non fu altrettanto svelta a parare il diretto dell’agente. Nocche sotto la clavicola, Wei si lasciò sfuggire un lamento, ma subito riprese la lotta.

Calcio basso, stinco compromesso. Doppiò con un gancio al volto. Parato. Ma il poliziotto non era così svelto e lucido dopo l’impatto con il montante della mitragliatrice e subì la carica della ragazza. Sequenza veloce al volto, destro, sinistro, destro. Wei terminò con una ginocchiata alta al plesso solare. L’uomo si accasciò.

Emilio era steso sul ponte a un paio di metri da lei, e stringeva il collo dell’agente che era con lui in close combat. L’agente si liberò inarcandosi come la gobba di un cammello, spedì una gomitata sulla mandibola di Emilio e poi si tirò in piedi. L’italiano assorbì la botta senza muoversi, sapeva che perdere terreno in quelle circostanze poteva risultare fatale. Ficcò il tallone sui genitali del poveretto e, sempre da sdraiato, potenziò l’azione con un calcio frontale allo stomaco. Il tizio emise un grido straziante, si sbilanciò e cadde sul bordo della barca di Wei, sbattendo la testa. Rischiò di ribaltare la piccola imbarcazione mentre il corpo franava in acqua.

L’altro poliziotto, quello colpito per primo da Emilio, era rimasto privo di sensi, appoggiato al piccolo abitacolo della lancia.

— Come stai? — chiese lei.

— Non vedo l’ora di mangiare i miei ravioli al vapore, meno male che mi hanno lasciato i denti.

— Togliamoci da qui, prima che qualcuno scambi questo posto per un party galleggiante.

— A proposito di galleggiare... — disse Emilio, sporgendosi dalla fiancata della lancia. — Aiutami a tirare su questo ragazzo. Annegherà se lo lasciamo qui.

— L’ho detto che sei un pappamolle.

La barca di Wei slittava sull’acqua, accompagnata dal brontolio del piccolo fuoribordo, verso il mare aperto, lasciandosi dietro la lancia della polizia, alla deriva e con il faro spento.

Emilio si massaggiava la guancia, ancora semiaddormentata. — Quel tuo amico cinese pestava come un fabbro.

— Non hai ancora conosciuto i miei amici — rispose lei. — Ma se ne incontrassi qualcuno, te lo presenterei. Però, ricordati, nessuno di loro sarebbe delicato con te come quello sbirro.

— Bella gente frequenti. Comunque non sono più tanto sicuro di riuscire a gustarmi i ravioli. Rimandiamo la cena a un momento migliore.

— Spero tu abbia risparmiato forze a sufficienza, perché dopo che ci saremo sbarazzati del corpo, e del motore, dovremo sudare ancora un po’ sui remi per tornare a riva.

— Facciamo così, mi metto a dormicchiare un po’ — concluse lui, guardando il cadavere, ricoperto di nuovo dal telo. — La barca non è così comoda, e questo tizio non se ne avrà a male se lo sfrutto come materasso per una mezz’oretta.

Wei frizionava piano la zona della clavicola dove aveva incassato il diretto dell’agente, qualche chilometro prima, nel canale Tamsui di Taipei.

— Sei ferita? — chiese Emilio Pantera guardandola.

— Solo nell’orgoglio — rispose lei. — Ma tu non stavi dormendo?

— Avevo chiesto un materasso in lattice king-size, ma non mi hanno accontentato. Protesterò formalmente con la direzione dell’hotel.

— L’hotel fra pochi minuti potrebbe diventare ancora più scomodo.

Emilio si guardò attorno. — Siamo in mare aperto ora.

— Cinque o sei chilometri oltre la foce del fiume. Ho virato verso sudovest. Abbiamo ancora una decina di chilometri da percorrere e poi devo...

— Incontrare il tuo contatto, immagino — concluse Emilio. — Non lo voglio sapere. Però questo succederà dopo che ci saremo disfatti di questo bel tipo e del nostro mezzo di propulsione.

— Più o meno.

— Ok. — Si stiracchiò. — Ti do il cambio.

Lei lo squadrò con aria truce senza proferire parola. Lui riprese a parlare.

— Io mi sono fidato fino a qui. Se non è reciproco, non addormentarti.

— Ok, ho capito. Forse sono stata troppo dura.

Rallentò e cedette a Emilio il posto alla manetta del fuoribordo, poi si sedette a prua, ma senza appoggiarsi sul morto.

— Proseguirò a piedi dopo che avremo preso terra — disse lui. — Tu incontrerai chi devi incontrare e io sparirò per sempre dalla tua vista. Noi non ci saremo mai conosciuti.

Wei gli rivolse uno sguardo veloce, girando appena la testa.

— Ok.

— Che fai? — chiese Wei. La barca era un paio di chilometri al largo della costa di Taiwan.

— Taglio il telo di plastica in strisce — rispose Emilio. — Poi legheremo il tuo amico come un salame all’aglio delle mie parti, e lo abbandoneremo alle nere acque del Mar Cinese Meridionale in compagnia del nostro bel fuoribordo. Lo ricorderemo sempre con nostalgia. Il motore, non il tizio.

— Non puoi avvolgerlo semplicemente nel telo? Il morto dico.

— Se avessimo una rete metallica potremmo arrotolarlo dentro quella, così i pesci del Mar Cinese Meridionale se lo potrebbero pappare senza farlo risalire a galla. Ma la rete non l’abbiamo, così spero che la plastica a strisce faccia lo stesso lavoro.

— Ah, ok, allora continua pure — disse lei. — Però questo non è il Mar Cinese Meridionale, è ancora quello Orientale.

Emilio Pantera e Xia Zhang, detta Wei, misero i piedi sulla terraferma nel cuore della notte. In lontananza le luci dell’aeroporto di Taipei-Taoyuan e di qualche velivolo in fase di atterraggio.

Wei spinse alla deriva la piccola imbarcazione, anche se le onde l’avrebbero riportata sulla spiaggia un centinaio di metri più in là.

— Darei il mio stipendio di un anno per un pasto e una doccia — disse Emilio, appoggiandosi sulle ginocchia.

Erano sudati per gli sforzi notturni, e sbuffavano come mantici alle prese con il fuoco di un fabbro medievale.

— Voi occidentali siete flosci — ansimò lei, nella stessa posizione.

— La tua voce sembra smentirti, ma comunque hai ragione. Come pensi ci si possa stancare durante una sessione piuttosto impegnativa in camera d’albergo, seguita da una fuga disordinata nella capitale taiwanese, un incontro con varie persone, nessuna delle quali amichevole, un’altra fuga rocambolesca sul fiume con scontro con la polizia portuale, e per finire una rilassante remata olimpionica sui duemila metri?

— ’Fanculo — disse lei.

— ’Fanculo — disse lui.

Wei si incamminò lentamente in direzione est, verso quello che sembrava un piccolo villaggio di pescatori. Emilio prese un’altra direzione, sudest, verso l’aeroporto, dove sperava di trovare il suo contatto a Taiwan.

Nessuno si voltò verso l’altro.

Dopo aver percorso qualche centinaio di metri nel buio quasi totale, Emilio vide alcune luci sulla riva. Pescatori. Si avvicinò. Quello che lo stava attirando in quella direzione, come la musica del pifferaio di Hamelin, era un fortissimo, delizioso, orgasmico profumo di frittura di pesce.

Emilio Pantera lasciò qualche moneta ai pescatori per la frittura. Finse di non capire una parola di quello che dicevano, come un perfetto turista occidentale perso in qualche luogo “esotico” alla ricerca di itinerari diversi dal solito.

Non sapeva se gli avessero creduto, la fame gli aveva fatto dimenticare tutte le regole di prudenza e tutti i protocolli, ma se non avesse mangiato non sarebbe riuscito a raggiungere il suo contatto all’aeroporto. La missione però non era stata completata e questo sarebbe andato a suo discapito. Gli americani si sarebbero incazzati e il SISMI lo avrebbe messo a compilare scartoffie in un ufficio.

Doveva inventarsi qualcosa di plausibile per giustificare l’insuccesso. E doveva assolutamente tacere sulla “collaborazione” con la spia cinese.

Mentre elaborava quei pensieri, riflettendo su cosa avrebbe scritto nel lunghissimo rapporto e cosa avrebbe detto a sua discolpa nell’inevitabile faccia a faccia con i suoi superiori, le gambe lo trascinavano stancamente verso il luogo dell’incontro.
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Italia, 1990, ultimi giorni dell’anno

— Pronto — rispose Emilio Pantera. Il telefono non squillava spesso a casa sua, così teneva sempre un atteggiamento guardingo.

— Buongiorno.

La cornetta del telefono rimandava una voce conosciuta. Aveva parlato in italiano, con un accento strano, ma Emilio la riconobbe subito.

— Non mi dire — proseguì in inglese. — Come dannazione hai fatto a trovare il mio numero di telefono? Non ci siamo mai presentati.

— Sono una persona... informata. Ricordi? E comunque il mio nome lo conosci, perché un nostro amico comune ci ha involontariamente presentati, qualche mese fa.

— Purtroppo il nostro “amico” non è più fra noi.

— Non ti ho chiamato per parlare di lui.

— E per cosa? — chiese Emilio.

— Per rimembrare bei ricordi, ciò che è successo una sera particolare.

— Ah, già, rammento. Quella sera ho mangiato una buonissima frittura di pesce.

— Potevi invitarmi, io ho trovato solo della pessima insalata di alghe.

— Vieni al dunque.

— Ok, ricordi la successione degli eventi della serata?

Emilio attese qualche secondo prima di rispondere.

— L’incontro con il nostro amico, poi con l’altro nostro amico, quello che è andato via senza salutare e poi...

— Non mi interessa parlare del “poi”. Ricordi cos’è successo “prima”?

Lui ghignò. — Ah, la parentesi in hotel.

— Quello.

— Che vuoi dire?

— Che in quella stanza di hotel siamo entrati in due e siamo usciti in tre.
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Groenlandia, 11 maggio

— Dove stiamo andando? — chiese Bruce. La barca viaggiava a velocità sostenuta, oltre i venti nodi, nel pieno del fiordo tra Narsarsuaq e Brattahlíð.

— Stai cercando indizi sulla morte di Jensen, no? — rispose Anouk, sempre al timone. Lo sguardo della ragazza vagava tra la prua della piccola imbarcazione e le coste, ormai lontane qualche chilometro. — Vogliamo la stessa cosa.

— Tu sai qualcosa che io non so.

— Ti sto portando in un luogo interessante. Là ti darò tutte le spiegazioni che vuoi.

— Sarà meglio che le tue spiegazioni siano convincenti.

— Lo saranno.

Anouk mise il piccolo motore quasi al massimo e si volse indietro con un’espressione preoccupata.

— Stiamo andando verso il lago Taseq, vero? — chiese Bruce.

— Taseq significa semplicemente “lago” in inuit — rispose Anouk, il volto puntato oltre il suo, a fendere con lo sguardo le tranquille acque del fiordo ed evitare i piccoli iceberg sopravvissuti all’inverno. — Praticamente tutti i laghetti che ci sono in Groenlandia si chiamano Taseq.

— Non sviare il discorso. È il posto dove hanno assassinato i tuoi amici della GreGre. A cosa ci serve tornare sul luogo del delitto?

— Forse a nulla, ma avevo bisogno di compagnia.

— Comincio a perdere la pazienza. Questa è un’indagine che potrebbe coinvolgere molte persone, a partire dalla multinazionale che opera proprio nel laghetto dove siamo diretti.

— Ah, li conosci già?

Bruce si mosse dalla panca dove era seduto a prua e fece per portarsi a poppa. — Spostati da lì, dobbiamo tornare indietro. Mi hai fatto perdere anche troppo tempo.

In quell’istante, alle spalle dell’imbarcazione comparve una barca simile alla loro. Doveva essere più moderna e veloce di quella di Anouk e Bruce, a giudicare dal rumore del fuoribordo portato al massimo dei giri, ma la velocità era limitata dal carico che aveva a bordo. Da quella distanza, alcune centinaia di metri, si potevano intravedere almeno tre persone, forse quattro.

Bruce socchiuse gli occhi per mettere meglio a fuoco. — I casi sono tre. O quelli sono turisti interessati a competere per il record internazionale di velocità nel fiordo, oppure all’hotel si sono accorti della nostra irruzione nella camera di Jensen e hanno chiamato la polizia.

— E il terzo caso?

— Ci stanno inseguendo. Anzi, stanno inseguendo te.

Anouk non disse nulla, ma si concentrò sulla manetta del gas per spremere ancora più a fondo il piccolo due tempi.

Fu in quel momento che si udì uno schiocco. Uno spruzzo a dieci metri dalla barca, sulla destra, era la prova che le persone alle loro spalle non erano turisti.

— Merda! — imprecò Bruce. Anouk lo imitò nella lingua madre. Entrambi istintivamente si abbassarono per sottrarre bersaglio alle pallottole. Bruce si spostò di nuovo davanti, e cominciò a rovistare nel gavone di prua.

— C’è qualcosa di più della pistola di segnalazione e di qualche rete da pesca?

— Dovrebbe esserci anche un coltello da ghiaccio, o qualcosa del genere.

— Trovato, ma il lancio dei coltelli a trecento metri di distanza non è la mia specialità.

— Purtroppo non sono riuscita a procurarmi un arsenale bellico prima di imbarcarmi per questa gita.

— Hai almeno idea di come districarti in questi fiordi?

— Più o meno.

Altri spari dalla barca inseguitrice. Stavolta gli spruzzi si fecero più vicini. Anouk mosse il timone con un movimento lento e fluido, per non rischiare di ribaltare la piccola imbarcazione. L’evidente esperienza nel condurre il mezzo permise loro di guadagnare distanza rispetto agli inseguitori. La barchetta deviò verso sinistra e Bruce si acquattò ancora di più per accompagnare la virata in velocità.

— Se diamo il fianco siamo più vulnerabili — urlò alla ragazza.

— Hai ragione, ma se non deviamo, andiamo dritti nella bocca del leone.

— Perciò quelli che ci inseguono sono “amici” della Disocron?

— Può darsi.

— Tu non me la racconti giusta. Se quelli non ci ammazzano e non affoghiamo in queste acque gelide, ti metterò sulle ginocchia e ti sculaccerò sulle chiappe fino a farti sputare il rospo.

Anouk si lasciò scappare un sorrisetto.

— Non vedo l’ora.

La distanza della barca degli inseguitori aumentava con il passare del tempo. Ormai era trascorsa più di un’ora da quando Bruce e Anouk l’avevano avvistata, e ora faticavano a vederla.

La ragazza aveva deviato in un altro ramo del fiordo di Narsarsuaq, e ora puntava verso nordest. Mise il motore al minimo, per non sovraccaricarlo e per poter ascoltare i rumori di fondo. Il ronzio del fuoribordo avversario si udiva ancora.

— Quanta benzina abbiamo? — chiese Bruce.

— Non tantissima, ma a sufficienza — rispose la ragazza.

— A sufficienza, per arrivare dove? Al Polo Nord?

— Non serve andare tanto lontano. Dovrebbero esserci alcuni amici all’imbocco di questo fiordo. Sono armati. Ci aiuteranno.

— Immagino che le armi servano a cacciare orsi.

— Non proprio.

— Appena scendiamo da questo guscio di noce, credo che andrò contro i miei principi e ti picchierò.

Bruce aprì il gavone di poppa da cui estrasse una latta di benzina. Versò il liquido nel serbatoio del fuoribordo, e poi si mise a prua a intagliare la latta ormai vuota con il coltello da ghiaccio.

— Che fai? — chiese lei. — Quelli ci sparano e tu ti metti a giocare?

— Prendo solo precauzioni.

— Non preoccuparti. I miei amici sono in tanti e ci aiuteranno.

— Quando mi fiderò completamente di te, sarò un uomo morto.
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Bologna, mesi prima

L’uomo controllò sullo smartphone le informazioni, corredate di foto, che gli erano arrivate per mail un paio d’ore prima.

Sollevò gli occhi e la vide. La ragazza corrispondeva all’immagine che gli avevano inviato i suoi servizi di informazione.

Sul volto gli si dipinse un sorriso. L’ultima volta che aveva abbordato una ragazza era stato almeno dieci anni prima, e non ricordava nemmeno più come si chiamasse.

Aveva poca importanza, tanto era morta. Le aveva sparato lui stesso, alla schiena, e si era pure occupato di far sparire il cadavere.

Peccato, era piuttosto carina, ma la missione iniziata quasi trent’anni prima, assieme ai suoi amici, era molto più importante della relazione con una femmina.

In ogni caso, alla ragazza non sarebbe interessato tanto lui, il suo corpo di cinquantenne, sebbene in perfetta forma, quanto quello che le avrebbe offerto sul piano, per così dire, “politico”.

Il locale era piuttosto particolare. Tecnicamente non era un ristorante o un pub, e nemmeno un bar, era tutte queste cose assieme e anche di più. Era nato a Bologna dentro il Mercato delle Erbe, e non “al posto” del Mercato, ma negli spazi lasciati liberi da antiche attività ormai chiuse. Ristoranti tipici ed etnici, pizzerie al taglio, friggitorie, tutti assieme in un piccolo calderone piuttosto freak e alternativo.

A quell’ora, dopo la chiusura diurna dei fruttivendoli e degli alimentari, si aprivano i luoghi di ristoro, e gente di tutte le età vi si riversava.

Le sue informazioni indicavano che la ragazza si chiamava Anouk, senza specificare il cognome. Di origine groenlandese, del popolo eschimese, o meglio Inuit, viveva da qualche mese a Bologna, come studentessa universitaria. Aveva passaporto groenlandese e danese e, in quanto europea, aveva diritto a partecipare a un programma di studio condiviso all’interno del progetto Erasmus.

In quel momento stava cenando assieme ad altre ragazze e ragazzi, probabili suoi compagni di università, corso di laurea in International Horticultural Science. Pizze e birre invadevano i piccoli tavoli, mentre lei a quanto pareva stava consumando pesce.

Sapeva che la ragazza era una dura e pura sostenitrice delle tradizioni della sua terra d’origine e, nel paese più famoso al mondo per la gastronomia estremamente varia, lei si ostinava a mangiare alimenti il più possibile simili a quelli della sua terra d’origine.

Sorrise. I suoi informatori avevano lavorato bene.

L’uomo dovette aspettare due ore buone prima che l’allegra combriccola degli amici di Anouk si sciogliesse. Ammazzò l’attesa dapprima scegliendo di sistemarsi su uno strapuntino vicino a un locale specializzato in vini e pietanze locali. Poi, per non farsi notare troppo dagli avventori, cambiò postazione, ma sempre mantenendo la visuale su Anouk.

Quando i ragazzi cominciarono ad alzarsi e salutarsi, ormai era mezzanotte. Non c’era problema, i locali pareva dovessero rimanere aperti almeno per altre due ore. Bologna rimaneva sveglia fino a notte fonda, tutto l’anno.

La ragazza sorrise a tutti i compagni di corso e concluse gli ultimi saluti con un sonoro sbadiglio. Bisognava sbrigarsi o non sarebbe stata abbastanza sveglia per le proposte che intendeva farle.

L’uomo si portò abbastanza vicino a lei, ma guardando altrove, come se avesse altri obiettivi. Aveva in mano ancora la sua ultima ordinazione, una birra bionda in bicchiere di plastica, metà della quale ormai finita nello stomaco. Camminò ancora verso di lei, il cellulare nell’altra mano e la testa china come un ragazzino intento a chattare su qualche social.

— Ehi, attenzione! — gli fece lei, in italiano.

Lui finse di non sentire e la urtò con la mano che reggeva la birra. Non un urto violento, ma quel tanto che bastava a rovesciarne una parte addosso a lei.

— Oh, damn! I’m sorry, I’m really sorry! — si scusò. Purtroppo non parlava che qualche parola di italiano, e attaccò con l’inglese. I suoi informatori comunque gli avevano detto che Anouk parlava fluentemente la lingua di Albione, come quasi tutti gli scandinavi.

— Sono costernato per questa mia sbadataggine — proseguì, sempre in inglese. — Non so come fare per scusarmi, per farmi perdonare.

— “Costernato”? “Sbadataggine”? Ma come parli? — gli rispose lei. La gamba destra dei jeans era intrisa di birra e cercò un tovagliolo di carta sul tavolo appena lasciato per asciugarsi.

— Sono mortificato — disse mettendosi in volto un’espressione contrita. — Se non le dispiace vorrei offrirle qualcosa per rendere accettabile per lei questo sgradevole incidente.

Anouk inarcò le sopracciglia e lo fissò per un momento. — Senti, mister, se questa è una scusa del cazzo per abbordarmi, hai pescato male. Gira al largo — gli disse rabbiosa, poi fece per allontanarsi.

Lui si rese conto di avere un po’ esagerato, così decise di giocare una carta che, se non altro, l’avrebbe incuriosita.

— Sei del Nord, vero? Nordamericana, canadese forse. Anzi no, forse addirittura inuit.

A quella parola Anouk si voltò di scatto verso di lui. Gli occhi nerissimi piantati nei suoi. — Chi diavolo sei? Sei della CIA o di qualche altra agenzia segreta?

— No, ah ah — fece lui — niente di tutto questo. Ho quasi sempre indovinato la provenienza delle persone semplicemente guardandole in volto. Scusami se mi sono intromesso, sono proprio un vecchio rompiscatole. E non intendevo affatto... ecco, cioè, hai capito.

L’espressione di lei si addolcì un poco. Il primo gradino poteva dirsi superato.

— P-posso offrirti un ultimo drink? — le chiese lui, facendosi minuscolo e accennando perfino un leggero inchino.

— Non accetto drink dagli sconosciuti.

— Piacere — disse lui. Tese la mano verso di lei. — Mi chiamo Jimmy.

L’appartamento della ragazza si trovava nella prima periferia ovest della città felsinea. Era piccolo, arredato male, e condiviso con altre due ragazze.

— Dovremmo dire che sono tuo zio, almeno — disse Jimmy.

— Non sei così vecchio. E poi non mi frega di cosa penserebbero quelle due.

— Penserebbero?

— Sara non è a Bologna in questo periodo, è tornata dai suoi per un compleanno. E Manuela starà scopando a casa del suo fidanzato. Abbiamo campo libero.

— E quindi cosa pensavi di fare?

Anouk si voltò verso di lui, un ghigno ammiccante sul volto.

— Quello che fa Manu.

Jimmy sorrise a sua volta. Finse imbarazzo quanto più possibile. Il piano stava andando alla grande. Doveva solo aspettare il momento opportuno per sganciare l’asso.

La ragazza si tolse il giubbotto, la felpa e la T-shirt. Non indossava il reggiseno e pareva non ne avesse mai portato uno in vita sua. I piccoli seni conici non ne avevano bisogno.

Si accomodò sullo stazzonato divano del piccolo soggiorno, buttando a terra i cuscini consunti. Allargò le braccia in un inequivocabile gesto di accoglienza.

Jimmy le si sedette di fianco e lasciò che lei iniziasse a spogliarlo. Poi si fece via via più intraprendente, prima sui jeans della ragazza, poi sugli slip. Li calò fino a metà coscia e tuffò la faccia nel sesso della giovane con l’entusiasmo di un ragazzino.

— Non te la cavi male per la tua età — disse Anouk. La voce era solo un sussurro nella penombra dell’aurora.

Jimmy sospirò. — Temevo peggio. — Si concesse una piccola risata.

— Quanti anni hai?

— Più di quelli che puoi immaginare.

— Però ti tieni in forma.

— Sono gli ideali che mi sostengono.

La ragazza abbandonò la testa sulla testiera del divano, lo sguardo puntato al soffitto. — Anch’io ho degli ideali, ma sono irrealizzabili.

Jimmy fremette, era sulla strada giusta. — Non c’è nulla di irrealizzabile quando ci si crede fino in fondo.

— Nemmeno se si tratta di immaginare un futuro diverso per il proprio paese?

— La Groenlandia? — osò lui.

Anouk si mise seduta. Era ancora nuda, e l’aria che entrava dalla finestra del soggiorno le scompigliava i lisci capelli corvini. Gli occhi si socchiusero come a focalizzare meglio l’attenzione.

— Non ti ho ancora confermato che sono groenlandese.

— Ma lo sembri. Ti ho detto che sono bravo a indovinare le nazionalità delle persone solo guardandole. In ogni caso te lo chiederò per conferma. Sei nata in Groenlandia?

— A Nuuk, la capitale. Parlo la lingua madre dei miei avi, il kalaallisut.

Anche Jimmy si tirò su a sedere e la accarezzò sul viso. — Sei una ragazza molto fiera, e sento che c’è qualcosa nelle tue parole. Una specie di desiderio inespresso.

La ragazza si alzò in piedi e mise le mani sui fianchi. — La Groenlandia è una colonia. Siamo ridotti a una fottuta colonia.

Jimmy le sorrise. Anouk stava abboccando all’amo.

— Siamo ancora un possedimento della Danimarca. Siamo una mezza colonia degli Stati Uniti, e quei maledetti hanno anche provato a “comprarci”, come se fossimo merce, animali da macello. E adesso ci si sono messi anche i merdosi... — Si bloccò prima di continuare e guardò Jimmy, il suo volto orientale.

— Scusa — disse. Poi si diresse alla finestra e si affacciò. Urlò, nuda, alla città ancora semideserta. — Groenlandia libera!
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Groenlandia, 11 maggio

Il motore aveva ripreso a viaggiare al massimo dei giri, mentre la barca procedeva sempre verso nordest. In quella zona era scesa una spessa nebbia che limitava fortemente la visibilità. I costoni del fiordo s’intravedevano appena, e si facevano sempre più vicini man mano che si procedeva verso l’interno.

— Quanto manca? — chiese Bruce.

— Ancora non so. Non troveremo terraferma allo sbarco, ma il ghiacciaio che digrada a mare. Dipende da quanto si è ritirato per lo scioglimento primaverile.

— Non mi sembra di sentire più il ronzio della barca dei nostri amici, ma dev’essere a causa della nebbia. Scommetto che terranno il culo al caldo finché non troveranno l’occasione buona per fare di nuovo il tiro al piccione.

— Appena saremo sbarcati, ci apposteremo. Avremo armi adeguate. Quelli là troveranno pane per i loro denti, come dite voi in Italia.

Il rumore del fuoribordo rimbalzava sulle alture circostanti, e l’eco si faceva sempre più vicina.

— Ecco — disse Anouk — vedo l’approdo.

— Lo vedo anch’io, ma sembra che ci sia qualcosa che non va.

— Dannazione!

Anouk accostò con molto abbrivio, rischiando di rompere la fragile chiglia del barchino sulla riva di duro ghiaccio. Da lontano non si capiva cosa poteva essere accaduto ma, ora che erano approdati, era molto chiaro. Una barca simile alla loro era arenata a poca distanza, con il fasciame sfondato, e cinque corpi privi di vita giacevano sul ghiaccio. Rivoli di sangue ormai congelato scorrevano verso il mare e fotografavano una macabra scena, come fossero il referto di un medico legale.

Tre uomini e due donne, dai tipici lineamenti inuit, freddati a colpi di arma da fuoco. Le donne e uno degli uomini distesi proni con fori di pallottola alla nuca. Gli altri due componenti del gruppo invece al torace e all’addome.

Bruce fu il primo a scendere dalla barca e ad avvicinarsi, circospetto, ai cadaveri.

— Quei bastardi che stanno tentando di farci fuori, sono passati prima da queste parti. Si sono finti turisti e hanno colto di sorpresa i tuoi amici.

Anouk era ancora sulla barca, la mano stretta sulla manetta del gas, evidentemente incapace di qualsiasi reazione che non fosse quella di tremare. Bruce se ne accorse e si portò vicino a lei.

— Lo so, dev’essere terribile vedere i propri amici trucidati così. Dobbiamo muoverci però.

— Io... io... — balbettò la ragazza.

— Non so in che casino ti sei cacciata, ma i guai peggiori arriveranno qua tra poco.

Bruce trascinò Anouk di peso fuori dalla barca e poi andò a rovistare nel relitto dei morti.

— Merda! Nessuna arma. Forse il fucile con cui ci sparavano quei bastardi è proprio quello dei tuoi amici.

La ragazza, ancora sotto shock, occhi sbarrati e mascella tremante, guardava davanti a sé, verso i corpi riversi nel ghiaccio.

— Nuka... Quannik...

— Riprenditi, Anouk, non possiamo restare qui.

Il brontolio di un motore fuoribordo cominciò a udirsi proprio in quel momento. Bruce prese il coltello da ghiaccio e la latta vuota del carburante, e cominciò a togliere pezzi di legno dalla barca sfondata. Riempì la latta con il legno e andò alla ricerca di un accendino.

Tornò dalla ragazza e provò a smuoverla di nuovo, senza riuscirci, così si mise a fare lui stesso la cosa che stava per chiederle, spogliare un paio di cadaveri per recuperare giacche a vento, vestiti pesanti e, sperabilmente, qualcosa da mangiare.

Temeva che ne avrebbero avuto bisogno di lì a poco, se l’unica cosa da fare pareva essere quella di andare verso l’interno.

Bruce non aveva intenzione di fuggire in eterno, ma non aveva senso, in quel momento, in una terra brulla, senza anfratti in cui nascondersi, tentare di resistere all’attacco di fucili e pistole a mani nude o quasi.

Bruce usò la giacca a vento dell’uomo ucciso con il colpo alla nuca per realizzare un grezzo zaino in cui tenere gli altri vestiti pesanti e scarponi da neve. Il coltello da ghiaccio lo ficcò in cintura, per poterlo estrarre velocemente. La latta aveva un comodo manico in plastica, e il legno in essa contenuto pesava meno della benzina.

Anouk balbettò: — D-dobbiamo fare qualcosa per... — Indicando i corpi degli amici morti.

— Non abbiamo tempo — disse Bruce. — Lo faremo al ritorno.

Strinse la mano di Anouk e la trascinò letteralmente via con sé, scalando la leggera salita della morena che conduceva all’interno della più grande isola del pianeta.

Ogni secondo passato in quel luogo li avvicinava alla morte. Non c’era nessun recesso dove potersi nascondere, nessun riparo, nessuna grotta, nessun tipo di vegetazione più alto di un lichene. Se non si fossero mossi in tempo, non sarebbero riusciti a distanziare i finti turisti armati come Rambo che li stavano inseguendo. Perfino lui, con la sua mira da dilettante allo sbaraglio, sarebbe riuscito a far fuori due persone in quella distesa di ghiaccio. Bruce, con il suo giaccone rosso, e Anouk, pantaloni azzurri da sci, sarebbero stati bersagli più facili di un elefante dentro uno sgabuzzino.

Anouk camminava più velocemente ora, e senza stimoli da parte di Bruce, però era taciturna ed evitava lo sguardo del compagno di sventura.

Insieme avevano scalato velocemente la lieve salita del ghiacciaio, e avevano camminato sempre a ridosso della altura rocciosa sul lato destro, per dare meno nell’occhio che sulla distesa bianca aperta.

Bruce non aveva idea del percorso da seguire, perché non aveva studiato quella particolare zona della Groenlandia vicino a Narsarsuaq. Quello che sapeva però era che doveva assolutamente tentare di guadagnare tempo. Adesso era il momento di fuggire, ma alla prima occasione avrebbe azzannato l’avversario alla gola.

Approfittò di una piccola insenatura fra le rocce per concedere a lui e ad Anouk un breve riposo. La nebbia, ancora presente sebbene dovesse essere passato mezzogiorno da un bel po’, li avrebbe aiutati a rendersi meno visibili.

— Dove stiamo andando? — chiese lei. La voce piatta di chi ha abbandonato le speranze.

— Se non lo sai tu che sei del luogo...

— Ho vissuto per troppo tempo in mezzo a voi. Ho perso il mio istinto, le mie origini, svanite come il sole in questa nebbia.

— Immagine poetica. E chi sarebbe il “voi”? Gli occidentali in generale, il cattivo uomo bianco?

Anouk non rispose subito, ma dopo qualche secondo aprì di nuovo la bocca.

— Ho sete.

— Sei come una bambina. Bevi un po’ di neve. E mangia qualcosa. Fortuna che ho trovato queste.

Le porse una barretta energetica, una delle tante trovate nelle tasche dei cadaveri. La ragazza la prese, raccattò un po’ di neve ghiacciata e si rifocillò. Bruce fece altrettanto.

Nell’ovattato fluire della nebbia si udirono alcune voci. Parevano ancora lontane, ma la coltre lattiginosa impediva di capire con esattezza la distanza.

— Temo che dovremo interrompere questo delizioso party a base di prelibatezze locali e rimettere le gambe in spalla.

— Eh!?

— Riprendiamo a camminare. Vedo che non hai imparato ancora tutte le espressioni idiomatiche italiane.

La luminosità si fece bassa, anche a causa della nebbia, ancora ben presente. Anouk si fermò e si sedette sulla neve ghiacciata.

— Non ce la faccio più.

Bruce, che era una decina di passi avanti a lei, si fermò a sua volta e si girò.

— Devo ammettere di essere stanco anch’io.

— Dobbiamo fermarci.

— Il freddo è intenso ora. Non so se basteranno questi vestiti supplementari.

— Non possiamo proseguire, moriremo per la stanchezza. Io morirò per la stanchezza — replicò la ragazza. Poi indicò Bruce. — E tu hai le labbra viola, anche se non ti senti spossato, potresti morire per ipotermia se ti fermi qui senza protezione.

— Cosa suggerisci allora? Costruire un igloo?

— Ecco una delle poche parole che tutti conoscono della mia lingua.

— Sarebbe?

— Casa. Oppure igloo, come preferisci.

— Non ho preso lezioni di “igloo” prima di venire in Groenlandia.

Anouk trasse un sospiro, quasi di sufficienza, si alzò, si avvicinò a lui e gli sfilò il coltello da ghiaccio dalla cintura.

— Fortuna che mio nonno mi ha dato tutte le istruzioni in materia.

Si spostò in una zona in cui la superficie non era particolarmente dura e cominciò a intagliare cubi di neve leggermente ghiacciata. Il coltello lungo e sottile, simile a quello per tagliare il pane, ma di dimensioni più generose, era l’ideale per il lavoro.

Dopo avere estratto alcuni cubi, li dispose in un arco di cerchio del diametro di circa tre metri. Poi si distese supina, abbandonando il coltello sulla neve.

— Penso tu abbia capito il concetto — disse. — Io sono distrutta, continua tu. Ti farò da supervisore.

Bruce pensò che in quella situazione e nelle loro condizioni non aveva senso discutere, quindi appoggiò a terra il fardello e cominciò a incidere la superficie semighiacciata. Dopo i primi cubi dal taglio incerto, si fece più svelto e preciso.

Anouk, dopo poco, si risollevò e cominciò ad aiutarlo. I cubi disposti sopra le file successive alla prima erano più difficili da posizionare e la maggiore esperienza della ragazza si rivelò indispensabile in quel frangente.

Dopo oltre un’ora di lavoro, la piccola cupola di neve ghiacciata si ergeva ormai per quasi due metri sopra il pack.

— Sono sfinita — disse Anouk. — Era da quando avevo tredici anni che non costruivo un igloo. Questo non è il massimo, ed è anche piuttosto piccolo, ma non potevamo fare di meglio in queste condizioni.

— Cosa manca ora? — chiese Bruce, anche lui in tutta evidenza provato dallo sforzo.

— Un piccolo tunnel all’ingresso. Ma siamo troppo stanchi adesso.

— Dai documentari che vedevo quando ero bambino, credo si possa accendere un piccolo falò all’interno, senza rischio di far crollare tutto o di morire per il monossido.

— Sì, è possibile. Ora entriamo e poi lasciamo un piccolo foro per far entrare l’ossigeno.

I due penetrarono da un buco su un lato dell’igloo lasciato in fase di costruzione, poi dall’interno lo rimpicciolirono per far entrare solo l’aria indispensabile.

Bruce si prodigò con la legna della latta e ne ricavò un focherello. Il fumo veniva disperso attraverso l’oculo lasciato sulla sommità della cupola, che fungeva in questo modo da camino.

Lo spazio ristretto li costrinse a faticare per levarsi di dosso i pesanti abiti, zuppi di sudore per lo sforzo prodotto dalla costruzione del riparo.

La temperatura all’interno dell’igloo si fece tiepida in un baleno. Senza parlare, si divisero le barrette energetiche e bevvero un po’ di neve presa direttamente dal “pavimento”. Poi si distesero, per quanto le dimensioni interne lo consentissero. I “materassi” erano costituiti dai vestiti propri e da quelli recuperati dai cadaveri.

— Non mi sono mai sentita tanto a pezzi, sono distrutta — disse Anouk. La ragazza era distesa su un fianco, vicino alla stufetta improvvisata costituita dalla latta della benzina. La legna al suo interno bruciava lentamente, spandendo l’odore dei residui di carburante e di vernice bruciata.

— Spero non abbastanza da non riuscire a raccontarmi tutto per filo e per segno — replicò Bruce.

— Potremmo morire soffocati per questi fumi tossici.

— Finché entra ossigeno non abbiamo problemi di produzione di monossido. Quanto alla nocività dei vapori, sono niente se confrontati alla tossicità del piombo, specie se ti arriva addosso in dosi massicce e dotato di ingente energia cinetica.

— Ok, quelli ci sparano, ma non possiamo fuggire in eterno.

— Lo penso anch’io. È per questo che dovresti raccontarmi tutta la storia, senza tralasciare nessun particolare.

Anche Bruce si accoccolò su un fianco, dalla parte opposta della latta, rivolto verso Anouk.

La ragazza era rimasta in T-shirt, mutandine e le pesanti calze termiche. Lui era pressappoco nelle stesse condizioni. Quella visione, anche se provato dalla fatica della fuga e della costruzione dell’igloo, lo risvegliò ricordandogli quanto quella ragazza fosse carina.

Anouk aveva un viso dai tratti tipicamente nativo-americani, capelli neri lisci, lunghi, che in quel momento teneva sciolti lungo il corpo. La T-shirt bianca lasciava intravedere i seni piccoli e sodi, dai capezzoli inturgiditi dal freddo. Gli slip, quasi trasparenti, facevano intuire che la ragazza non era una maniaca della depilazione.

Anche i boxer di Bruce risentirono di quella condizione, e non erano ormai più in grado di contenere la possente erezione che stava avendo in quel momento.

Anouk dovette accorgersene, e non doveva dispiacerle affatto quella reazione, perché allungò delicatamente un braccio verso il suo viso. Bruce prese la mano della ragazza nella sua e si trascinò verso di lei. Le bocche di entrambi accolsero lingue agitate come serpenti in trappola.

Il bacio si prolungò per qualche minuto, finché Bruce si staccò e si levò la maglietta, poi, con movimenti veloci, tolse anche quella di Anouk. Percorse con la lingua il corpo della ragazza, ora supina, dal collo fino all’ombelico, e poi ancora più giù, fino al sesso. Si venne a trovare sopra, le gambe a stringere la testa di lei e il viso a pochi centimetri dagli slip.

A quel punto la ragazza gli abbassò le mutande, quasi le strappò, e gli prese in bocca l’asta fino ai testicoli.

Bruce si insinuò con le mani nell’indumento intimo della ragazza, lo trascinò lentamente fino alle ginocchia, e poi affondò il volto nella peluria nera del suo sesso.

Anouk prese a gemere e tremare per l’eccitazione e Bruce temeva di non resistere a lungo nella bocca di lei. Con un movimento agile, si girò, le si portò a fianco, e la spostò per mettersi dietro, in una posizione “a cucchiaio”. Lei facilitò le cose e lo diresse dentro di sé con la mano.

I movimenti, dapprima lenti, si fecero via via sempre più veloci. Bruce le avvolgeva le mammelle con le mani, spremendo con delicatezza e poi rilasciando la stretta a intervalli regolari. Il respiro di Anouk si faceva sempre più secco, sincopato, mentre quello di Bruce era potente, ritmato.

In un gorgoglio animalesco, l’orgasmo colse i due corpi in un tremito simultaneo, che durò parecchi secondi e li lasciò spossati e appagati. Rimasero nella stessa posizione per parecchi minuti, poi si addormentarono.
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Dubai, 13 maggio
Burj Khalifa, Armani Hotel Dubai, trentanovesimo piano

Il cellulare vibrò sul tavolino della zona relax della suite. Jimmy Liu appoggiò la tazza di Panda Dung Tea, costosissimo tè verde proveniente dalla provincia del Sichuan in Cina. L’idea che quelle foglie venissero prodotte usando come fertilizzante le feci del panda non lo mandava in solluchero, ma doveva dire che il risultato finale era veramente buono.

Rispose al cellulare con calma, sapeva da chi proveniva la chiamata anche se il numero era oscurato. E sapeva anche cosa voleva comunicargli il chiamante.

— I giocattoli sono arrivati — disse solamente la voce, poi chiuse la chiamata.

Liu ripose il telefono e finì lentamente il tè, un prodotto del genere non andava sprecato. Aveva sempre scherzato sul fatto che il diciannovesimo livello dell’inferno cinese, il Diyu, dovesse contenere le anime di coloro che dilapidavano sconsideratamente le cose preziose.

Chiamò un taxi e si fece accompagnare nei pressi del porto, a qualche chilometro dal Container Terminal 2. Scese e camminò per qualche centinaio di metri fino a un edificio commerciale. Entrò e si diresse al bar Segafredo Zanetti Espresso.

Dal tè al caffè, di qualità in ogni caso, ma sapeva che i suoi ospiti avrebbero gradito maggiormente la bevanda nera.

Si sedette a un tavolo, concordato precedentemente tramite mail criptata, e attese.

Dopo quindici minuti nel locale entrarono sei uomini, a pochi secondi l’uno dall’altro. Liu sorrise. Se non volevano dare nell’occhio avevano scelto il modo sbagliato per farlo. Erano bardati in completi di qualità dozzinale, e ne riempivano le camicie e le giacche con muscoli che di naturale avevano meno di un pupazzo in plastica per bambini. Non sembravano avere ferro addosso, comunque, eccetto forse qualche coltellaccio da combattimento nascosto chissà dove. Dubai è un posto in cui non è igienico essere trovati armati senza averne titolo, e la presenza di quei soggetti non era ufficiale, anzi non doveva proprio essere registrata da nessuna parte.

Questo giocava a favore di Jimmy Liu.

Subito dopo i ceffi palestrati, entrarono nel locale altri due personaggi, dall’aspetto molto più normale, sempre portatori di un’eleganza da hard discount, ma non così vistosi.

Uno di loro doveva avere una sessantina d’anni, crapa pelata e barba sale e pepe, l’altro era più giovane, sulla quarantina, capelli e barba neri, folti, e un paio di occhiali da nerd anni Ottanta. Camminavano guardandosi attorno, come si aspettassero un agguato da un momento all’altro.

I primi arrivati dovevano essere le guardie del corpo dei secondi, e si sedettero a coppie in tavolini vicini a Liu, ma senza mai rivolgergli lo sguardo.

Il pelato sollevò le sopracciglia quando vide il dissidente, e gli si avvicinò.

— Lei dev’essere il signor Jimmy Liu — disse, in inglese, ma non gli porse la mano.

— E lei il signor Kamali, Arad Kamali se non sbaglio.

— Piacere di conoscerla — disse. Si accomodò lentamente al tavolo e volse lo sguardo al suo accompagnatore.

Dopo un secondo anche quest’ultimo si sedette. Era il più giovane e doveva esserci una sorta di rapporto di subordinazione tra i due. Anche questi si presentò.

— Dariush Tabrizi — disse solo. Anche per lui stringere la mano doveva essere una specie di tabù.

Liu sorrise, un sorriso di scherno quasi. Non voleva tirare la corda con loro, ma sapeva che avevano un disperato bisogno delle sue forniture, così si concesse una specie di provocazione. Non sopportava di essere trattato con sufficienza.

— Forse trattare affari con un cinese è per voi una specie di onta? Gli ayatollah non ve lo permettono?

Subito dopo aver pronunciato quelle parole gli uomini di scorta ebbero un piccolo sussulto. A Kamali bastò un lieve cenno del capo per riportare la situazione alla normalità, almeno apparentemente.

— Gli ayatollah non c’entrano nulla in questi discorsi, e non ne voglio parlare. — La voce bassissima che poteva udire solo il suo interlocutore. — Come ho specificato nella nostra corrispondenza, siamo qua per conto di un soggetto privato e non ci saranno interferenze esterne di nessun tipo.

Ordinarono tutti un semplice espresso e lo consumarono in silenzio. Quando ebbero finito, Kamali prese di nuovo la parola.

— Ritengo che lo spazio per i convenevoli sia esaurito. Parliamo di affari.

— Sarete accontentati — rispose Liu.

Liu si diresse deciso verso il parcheggio del piccolo centro commerciale.

— Vi prego di seguirmi.

Camminò verso una monovolume Kia dai vetri oscurati, e fece un cenno al guidatore che lo aspettava in auto, poi salì al posto del passeggero.

Gli iraniani si divisero tra due SUV Toyota neri, e la piccola comitiva prese la strada per il Terminal 2 del porto di Dubai.

Dopo qualche chilometro, la monovolume deviò verso una zona di parcheggio al limitare dei primi docks del porto. Parcheggiò, e i SUV la imitarono.

Liu scese dall’auto con il sorriso sulle labbra, mentre i suoi ospiti smontavano con un atteggiamento simile a quello tenuto nel bar, come se si aspettassero un’imboscata.

— Ora dovremo proseguire con un mezzo portuale, non si può assolutamente inoltrarsi a piedi tra i container in stoccaggio, gli emiratini sono molto rigorosi su questo punto — disse Liu. — Inoltre eviteremo di essere schiacciati come formiche se qualche container dovesse cadere.

Si diresse verso un camion speciale, un terminal tractor, o reach stacker, dedicato specificamente al trasporto dei container allo stoccaggio. Ce n’erano almeno una trentina in attesa di essere usati da qualche addetto portuale, e Liu sapeva esattamente quale prendere. Ne aveva fatto prenotare appositamente uno in particolare dai suoi uomini.

I terminal tractors hanno solitamente una cabina monoposto, perché non devono percorrere grandi distanze, ma solo trasportare container da un punto all’altro del porto. Alcuni però hanno una specie di “pianerottolo” con parapetto al termine della scaletta che conduce al posto di guida. Quello scelto dal cinese poteva ospitare in piedi una manciata di persone.

— Dolente che vi dobbiate stringere — si scusò. — Purtroppo non ci sono altri mezzi consentiti per le visite turistiche al porto.

I persiani incassarono senza fiatare, ma si vedeva che fremevano per il trattamento riservato loro, evidentemente non quello che si aspettavano.

Due delle guardie del corpo prelevarono pesanti borse nere dai SUV prima di stringersi dietro la balaustra per il giro al porto.

Liu guidò personalmente il mezzo fra i nastri d’asfalto lasciati liberi dai container stoccati, che delimitavano i vari settori. Percorse più di un chilometro prima di arrivare a una serie di tre lunghi container da 40 piedi, di un anonimo colore grigio e con una scritta appena in contrasto che riportava il nome di una società fasulla: “Pro X Transport”.

Fermò il terminal tractor appena oltre il gruppetto di container, in una zona poco visibile, e in modo da non intralciare il traffico di altri mezzi portuali. Uscì dalla cabina di guida e invitò gli iraniani a scendere.

— La nostra meta è proprio qua — disse. Poi digitò un numero sullo smartphone e attese qualche secondo. I tre container erano stoccati uno sopra l’altro e dal più basso si udì lo scatto dei due battenti che si aprivano. Dall’interno sbucarono quattro uomini vestiti come operai portuali. Le fattezze del viso tradivano la loro provenienza orientale.

— Una chiusura dall’interno? — si stupì Kamali.

— Non ci può fidare di nessuno — annuì Liu. — Specie se consideriamo cosa trasportano questi cassoni.

Il gruppetto eterogeneo si riunì attorno al container aperto.

Kamali sbirciò all’interno. Solo una decina di barili anonimi posizionati in fondo.

— È quasi vuoto — disse.

— L’ho predisposto così appositamente per la nostra visita. Immagino che quelle borse nere che vi portate appresso contengano l’attrezzatura per verificare il contenuto dei barili e anche il materiale per lo... scambio. Potremo fare tutte le verifiche che vogliamo all’interno del container senza che venga qualcuno a controllare cosa facciamo.

— Questa procedura non mi piace — intervenne Tabrizi.

— Siete giovani, siete più di noi, e siete armati. Voi avete bisogno di quello che contengono quei barili e noi vogliamo il “regalino” che ci avete portato. Mi sembra che tutto collimi e niente possa andare storto.

— Ok, faccia strada — disse Kamali, il volto tra lo scocciato e il rassegnato.

Per primo entrò Liu, imitato da Kamali e Tabrizi, poi seguirono i quattro uomini di Liu e quattro guardie del corpo persiane. Due rimasero fuori.

Il cinese aggrottò la fronte. — Non era così che intendevo.

Kamali sorrise. — Non importa. Così vogliamo noi e così faremo.

— I suoi due ragazzi rischiano di farsi vedere dal controllo portuale. Si noteranno più di una volpe nel pollaio.

— I nostri ragazzi non si faranno vedere. Piuttosto, lei non ci faccia perdere tempo. Prima iniziamo le procedure e prima finiamo.

— Giusto. Il tempo è denaro.

L’espressione di Liu voleva essere neutra, ma tradiva una certa soddisfazione.
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Groenlandia, 12 maggio

Bruce avvertì uno scossone.

Bruce udì un urlo disperato. Di donna.

Bruce aprì gli occhi. Davanti a lui Anouk non c’era più.

Quell’urlo...

Uno sparo. Due spari.

Bruce si rizzò in ginocchio.

Il foro dell’igloo si era allargato. Voci concitate all’esterno.

Dalla lama di luce che penetrava dentro la cupola di ghiaccio, Bruce vide Anouk. Sangue le sgorgava dall’addome.

I bastardi che li stavano inseguendo ora erano lì, e lui... Dannazione, si era addormentato!

La canna di un fucile penetrò in quell’istante nell’igloo.

Bruce era ancora totalmente svestito, e l’unica via di fuga era sbarrata.

No, non l’unica via. C’era un’altra via. E la sfruttò.

Spallata contro la fragile parete dell’igloo. Bruce franò all’esterno, travolgendo uno dei componenti della compagnia dei sicari. L’uomo stava impugnando una pistola, ma non riuscì a usarla, non ne ebbe il tempo.

I due caddero nella neve e rotolarono per un paio di metri. Bruce era nudo ma la furia che lo pervadeva lo avrebbe condotto attraverso una tempesta di ghiaccio senza avvertire alcun fastidio. Non era impazzito però, in quel momento le sinapsi lavoravano a una velocità superiore a quelle di qualsiasi essere umano, e il furore era quello del felino che onorava il nome della sua famiglia. Pantera.

Unico pensiero, uccidere.

Abbrancò alla gola l’uomo su cui era rovinato e strinse le dita in una morsa fino a penetrare dentro la gola. Schizzi cremisi lo investirono al volto. Un ruggito gli proruppe dalla bocca mentre strappava l’osso ioide e la cartilagine tiroidea del sicario.

Altre due figure si stavano per abbattere su di lui. Bruce reagì portando davanti a sé l’uomo morente, cercò convulsamente la pistola che ancora stringeva nella mano destra. Gliela strappò e sparò tutto il caricatore.

La prima delle figure che si era avvicinata era una donna. Incassò quattro palle al bersaglio grosso, e l’ultima andò a frantumare l’arco sopraccigliare. Cranio sbrindellato. Cadde supina, andando a imbrattare la neve di sangue e materia cerebrale.

L’altra sagoma era un uomo. Riuscì a puntare la sua arma e fare fuoco. Un colpo andò a segno, ma venne investito dall’inferno. Bacino, intestino, polmone sinistro, clavicola. L’ultimo confetto centrò la bocca, lacerò il palato e terminò la sua corsa all’esterno, strappando via la calotta cranica posteriore. Nessun proiettile andò disperso.

Dal momento del risveglio di Bruce erano passati solo pochi secondi.

Rimaneva l’ultimo componente del gruppo di assassini.

Una donna. Armata di fucile. Doveva essere quella che aveva sparato ad Anouk. Esaurito il caricatore della pistola, Bruce non aveva più nessuna arma.

O forse sì.

Con un grido rabbioso sollevò il corpo che gli aveva fatto da scudo e lo scagliò contro l’avversaria.

La donna non si era aspettata la mossa, perché riuscì solo a puntare il fucile ma non a sparare. Cadde all’indietro, travolta dalla massa del collega.

Bruce fu subito su di lei, le sottrasse il fucile e glielo puntò alla testa. La donna era impossibilitata a muoversi anche per via del cadavere.

— Chi sei? Chi ti manda? — urlò lui in inglese.

Poche parole latrate come risposta. Erano in lingua cinese e significavano pressappoco “vaffanculo”.

Bruce le ficcò il fucile in bocca e fece fuoco. Tre volte.

Non c’era tempo di riposare però. Corse da Anouk, distante pochi metri. La ragazza era distesa supina e il lago di sangue che si apriva sotto di lei aveva impregnato la neve circostante e stava iniziando a congelarsi.

Respirava ancora, a fatica.

— Anouk, Anouk! — provò a chiamare.

Le labbra della ragazza si aprirono in un piccolo sorriso.

— Non... non sono riuscita a dirti tutto...

— Non parlare ora, ti porterò...

— Non c’è tempo... Il mio segreto è... è nei miei capelli...

Fu l’ultima parola che pronunciò. Gli occhi rimasero aperti a contemplare per sempre il cielo della sua Groenlandia.

Bruce si accasciò sui talloni, la testa ripiegata sul torace.

— Maledizione, maledizione!

Urlò al cielo una bestemmia.

Bruce ritornò dentro i resti dell’igloo, a recuperare qualche vestito. Passato il tempo della furia, il freddo pungente cominciava a farsi sentire. Fu in quel momento che si accorse di non riuscire a muovere bene il braccio sinistro.

Guardò meglio, un rivolo di sangue scorreva dal bicipite fino alla mano. Era sangue suo. Uno dei proiettili del secondo uomo l’aveva preso e passato da parte a parte sull’esterno del muscolo. Ferita superficiale, di cui però cominciava ad avvertire il dolore. Non sarebbe morto per quello, ma era dannatamente fastidioso.

Si rivestì dalla cintura in giù e sul torso mise solo una maglietta, poi uscì di nuovo e cominciò a rovistare nell’attrezzatura dei sicari, ormai ridotti a corpi inerti. Trovò un piccolo kit di pronto soccorso e riuscì a medicarsi alla meglio, poi strappò la T-shirt che era di Anouk e ne ricavò una fasciatura stretta. Infine si rivestì completamente.

Il suo cellulare e quello della povera ragazza erano inservibili da quelle parti, ma trovò un GPS professionale nelle tasche della donna che aveva freddato per ultima. Con quello forse sarebbe riuscito a tornare indietro.

Recuperò anche un po’ di cibo razziando i cadaveri e poi volle fare quello che riteneva fosse dovuto al corpo della povera Anouk: seppellirlo nella neve.

Con il coltello da ghiaccio scavò una buca poco profonda, il massimo che riuscì a fare con quella scarsa attrezzatura a disposizione, poi vi adagiò il corpo della ragazza. Stava per cominciare a ricoprirla, quando gli sovvenne un particolare.

— “Il mio segreto è nei miei capelli” — disse a voce alta. — Dannazione!

Spostò delicatamente la chioma di Anouk, e cercò qualcosa sulla cute, ma non sapeva cosa esattamente. Poi notò una piccola cicatrice, una cucitura chirurgica nella zona posteriore. Un piccolo lobo sporgeva sotto la pelle.

Prese di nuovo il coltello da ghiaccio e praticò una piccola incisione superficiale. Ne sgusciò fuori una minuscola custodia in plastica trasparente, dentro la quale stava una scheda di memoria microSD.

— Il tuo segreto, Anouk. Vedrò di farne buon uso.

Poi ricoprì il corpo con la neve.

Prima di andarsene recuperò il fucile, una carabina Benelli Argo, una pistola SDM XM9, e le munizioni rimanenti, poi si mise in cammino verso la barca con la quale dovevano essere arrivati quei maledetti killer.
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Nuuk, Groenlandia. 11 maggio, sera

Il bimotore a elica DASH-8-200 della Air Greenland atterrò all’aeroporto di Nuuk con un leggero ritardo sulla tabella di marcia. I venticinque passeggeri scesero nell’aria gelida della capitale della Groenlandia in fila ordinata e raggiunsero a piedi gli sportelli di check-in della struttura.

— È la seconda volta in vita mia che visito la capitale dell’isola — disse Niels Clausen. — La prima volta è stato per turismo, ma noi danesi non siamo sempre ben visti dai groenlandesi.

— Pensavo avessero scelto te per la missione perché parli inuit come un nativo — sogghignò Saverio Messina, dietro di lui.

— Kayak, igloo, eskimo. Senti come parlo bene la lingua dei nativi?

— Adesso so che sono in buone mani e, visto che mi hai insegnato così bene questa lingua del Nord, posso ripagarti dandoti qualche lezione di sanscrito, di cui sono profondo conoscitore?

— Ci sarà tempo stasera. Non mi sembra di ricordare che questa cittadina pulluli di attrazioni.

— Dobbiamo quindi contare sulla compagnia dei ragazzi e, spero, delle ragazze della Rigspolitiet domani mattina.

— Temo di sì. Ora cerchiamoci un taxi per l’hotel.

Hotel Hans Egede, Nuuk centro

La Nissan Qashqai adibita a taxi scodellò la coppia di agenti della ESF davanti all’Hotel Hans Egede, uno degli edifici più alti della capitale groenlandese, sei piani fuori terra, e secondo solo al palazzo della Nordik Bank, quasi di fronte, che arrivava a dieci.

I due fecero un brevissimo check-in e si ritirarono nella camera prenotata.

Messina, il capo appoggiato alla testiera del letto, aveva una mano sul telecomando della TV e l’altra tuffata dentro un enorme sacchetto di patatine.

— Immagino che tu abbia chiesto la cena in camera per rispettare il protocollo. Basso profilo eccetera — disse.

Clausen sollevò la testa dal piatto, un mix con minicotoletta di pollo, formaggio, tonno crudo ed erbette aromatiche.

— No, sono solo scombussolato dal jet-lag e da questo sole che non tramonta mai.

— Ma non sei tu quello del Nord?

— Devono averci scambiati nella culla, in qualche maniera, perché mi sento inadeguato a queste latitudini, mentre tu, a parte l’incarnato mediterraneo, sembri esserci nato.

— Come avranno fatto a scambiarci nella culla se io sono nato a Lecce e tu a Copenaghen?

— Se credi a qualche ipotesi fantascientifica, potrebbero aver operato un teletrasporto sbagliato.

— Perciò, se mi ritrovo qua con te che non mi lasci vedere la TV perché devi questionare su questioni irrilevanti, devo dare la colpa a Scotty di Star Trek?

Clausen abbassò di nuovo la testa sul piatto e non proferì altre parole per molto tempo.

Messina si accorse sgomento che la mano destra non trovava più patatine sul fondo del sacchetto. Lo gettò vuoto sul pavimento e si alzò per provare a saccheggiare il frigobar in cerca di qualcosa che non fosse pesce o roba del genere.

Dalla finestratura della stanza, al quinto piano, proveniva l’intensa luce del sole al tramonto. L’orologio segnava le 23.29.

Non si sentiva un estremista della notte buia a ogni costo, però in quel momento desiderò un po’ di penombra per provare a prendere sonno, in vista della giornata successiva, sicuramente impegnativa.

Si avvicinò alla tenda per distenderla davanti alla finestra.

Quasi non si accorse del braccio, in tuta nera, che sbucò fulmineo fuori dal pesante tendaggio. E non si rese conto che la mano attaccata a quel braccio era armata di una lama affilatissima. Non se ne avvide finché quella lama non fu penetrata nella sua gola fino ad aprire un letale sorriso posticcio.

Quando cadde prono sul pavimento, scivolando sul suo stesso sangue arterioso, non fece nemmeno in tempo a darsi dello stupido per non aver ispezionato a dovere la stanza prima di accomodarsi a mangiare patatine.

Niels Clausen si destò di colpo dallo stato di dormiveglia in cui era caduto dopo aver consumato la cena.

Dalla sua posizione non poteva vedere il corpo del collega, coperto dal letto.

— Messina? — chiamò.

Gettò uno sguardo attorno. La porta del bagno era aperta, ma nessuna luce proveniva dal suo interno.

Fece il gesto di alzarsi per andare a cercare il compagno, ma subito dopo si ritrovò a ripiombare sul letto. Il volto girato a destra.

Eppure ricordava che le lenzuola erano bianche, non rosse come le stava vedendo in quell’istante, nella luce del tramonto.
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Groenlandia, 12 maggio

L’orologio del cellulare segnava le otto e venti di mattina, mentre il segnale telefonico era ancora assente.

Bruce aveva intrapreso il cammino verso il punto dove supponeva che i sicari avessero lasciato la barca con la quale avevano inseguito Anouk e lui. Concentrò la sua attenzione sui fatti appena accaduti, anche per distogliere l’attenzione dalla fastidiosa ferita al braccio. La donna che aveva ucciso per ultima era cinese, mentre gli altri componenti della squadra sembravano occidentali. Un gruppo eterogeneo mandato da chissà chi a eliminare un testimone scomodo: Anouk. Oppure semplicemente una vendetta. Di certo c’era solo il fatto che in qualche maniera la ragazza si era cacciata in un guaio da cui non era riuscita a uscire in tempo. Le domande che arrovellavano la mente di Bruce erano molte e tutte senza risposta.

Certo qualche elemento c’era. Le pistole, una delle quali era ora nelle sue tasche, erano cinesi, copia della SIG Sauer P226, quindi forse i mandanti dei sicari venivano dal celeste impero. Il fucile poi poteva effettivamente essere stato sottratto agli amici di Anouk, dopo che erano stati uccisi. Mancava ancora il nucleo di tutto il mistero, ma forse, come aveva detto Anouk, il “segreto” era custodito proprio dentro quella piccola scheda di memoria che la ragazza aveva protetto in modo tanto originale. Non restava che una cosa da fare: guardare cosa conteneva.

Bruce si fermò, appoggiò a terra tutto il materiale che aveva addosso e aprì la slitta del proprio cellulare usando la punta metallica della fascetta di chiusura di una confezione di biscotti che aveva sottratto agli assassini. Inserì la microSD all’interno dello smartphone e pregò che non se ne rovinasse il contenuto.

Tutta questa operazione, con il freddo pungente alle mani e le fitte continue al braccio sinistro, gli costò molta fatica e una lunga lista di imprecazioni. Alla fine riuscì a riaccendere il telefono e a vedere il contenuto della scheda di memoria.

C’erano alcuni file piuttosto grossi, formato video, una manciata in tutto. Un paio d’ore di filmati.

Poco male, la visione dei file avrebbe distolto un poco la sua attenzione dal pulsare fastidioso del braccio ferito, durante il cammino verso una barca che sperava fosse ancora efficiente.

Bruce osservò sul cellulare la lista di file della memory card di Anouk. Cinque video in tutto, alcuni lunghi anche mezz’ora, e altri di solo un minuto o due. Fra le proprietà dei file, notò che erano stati realizzati con una action cam, ed erano stati girati in sequenza nel giro di poche ore alcuni giorni prima, in una data successiva di un paio di giorni a quella in cui a Bologna Bruce aveva salvato Anouk dall’aggressione dei quattro orientali.

Fece partire il primo filmato sul cellulare.

L’ambientazione poteva essere quella di una casa privata in Groenlandia. Mura in pannelli termici e arredo spartano, similmente a ciò che aveva visto dal momento del suo arrivo sull’isola.

La stanza era buia a eccezione di una zona dove stava un uomo legato mani e piedi a una sedia, illuminato da quella che doveva essere una lampada da ufficio. Non compariva nessun’altra persona, ma si udivano alcune voci in sottofondo, dal tono piuttosto deciso, che parlavano rivolgendosi all’uomo legato.

Un interrogatorio in pieno stile criminale.

L’uomo legato pareva avere una fisionomia locale, inuit o giù di lì, ma coloro che lo stavano interrogando parlavano inglese. Non si coglieva nessuna voce femminile. Bruce immaginò che Anouk non fosse presente all’interrogatorio, altrimenti forse si sarebbe rivolta al tizio parlando la sua lingua, ma non poteva essere sicuro di ciò. Forse si stava parlando inglese per fare in modo che anche qualcun altro potesse comprendere ciò che veniva detto.

In ogni caso l’interrogatorio si faceva più cruento a ogni file, pareva che il tizio legato non volesse proprio spifferare quello che volevano sapere i suoi aguzzini.

L’ultimo file era il più interessante.

Il protagonista era sempre l’uomo sulla sedia, ma stavolta aveva il volto tumefatto, sanguinava da un sopracciglio e dalla bocca. La camicia era imbrattata del suo stesso sangue, e appariva sudato come un maratoneta dopo la sua prestazione migliore. Forse l’avevano torturato con il waterboarding. O forse era bagnato perché gli avevano tirato una secchiata d’acqua dopo l’ultima serie di cazzotti, per fargli riprendere i sensi. Bruce ipotizzò che quest’ultima versione fosse la più probabile, ma le immagini non erano chiarissime.

“Te lo chiedo per l’ultima volta” disse la voce che si udiva più spesso. “Per l’ultima volta!” gridò subito dopo. “Voglio sentire dalla tua voce cosa sta veramente complottando Jimmy Liu. E non mi dire ancora ‘non lo so’, perché stavolta mi arrabbio sul serio e comincio a staccarti i denti con il flessibile.”

Bruce ritornò indietro nel filmato di qualche secondo, perché era spuntato un nome che non aveva mai sentito fino a quel momento. Nei video precedenti si parlava di sabotaggi ai danni della Disocron, la multinazionale che aveva la concessione di sfruttamento delle risorse minerarie del famoso lago Taseq dove erano stati uccisi i tre ragazzi della GreGre. L’indagine della ESF infatti verteva proprio su quello, sulla ricerca di prove per capire se e quanto la corporation era coinvolta. Ma quel Liu, che c’entrava? Chi era?

L’uomo legato e i suoi torturatori avevano fatto riferimento effettivamente anche a un’altra persona, nei file precedenti, ma senza mai farne direttamente il nome. “Lui”, “l’uomo”, “il nostro bell’amico”, quest’ultimo epiteto era usato in modo sarcastico, immaginava, ma lo capiva solo ora.

“Io... io...” cominciò a dire l’uomo sulla sedia. “Non... non picchiatemi più. Vi dirò quello che...”

Le parole uscivano strascicate dalla sua bocca, probabile effetto delle tumefazioni dovute alla tortura, però era abbastanza lucido da riuscire a parlare, anche lui in inglese.

Dopo quell’atto di resa si vide spuntare da un lato il braccio di uno degli aguzzini che porgeva una bottiglietta d’acqua all’uomo e lo faceva bere.

“Jimmy Liu aveva solo finto di sabotare le aziende concorrenti della Disocron...” Ora la voce dell’uomo era leggermente più chiara, forse anche per merito dell’acqua. “Aveva fatto solo il primo attentato alla portacontainer a Nuuk, gli serviva come prova di buona volontà, ma non aveva intenzione di perdere altro tempo, diceva.”

“E perché?”

“A Jimmy Liu interessava solo l’uranio.”

“Da bravo, ora spiega perché gli interessava l’uranio” disse l’inquisitore principale. “E parla a voce alta.”

Ancora una prova che il tutto veniva ripreso per essere visionato da qualcuno di esterno, che non capiva la lingua inuit.

“Liu doveva fare... Voleva fare una...” La voce si affievolì un poco.

“Parla più forte. Più forte, ho detto!”

“Jimmy Liu vuole fare una bomba... anzi due bombe... atomiche.”

La rivelazione fece quasi sobbalzare Bruce. Arrestò il filmato e ritornò a qualche secondo prima, per essere sicuro di aver sentito bene.

“... bombe... atomiche.”

Adesso la cosa si faceva decisamente più interessante, ma anche piuttosto inquietante.

Pareva che gli aguzzini sapessero già quale era il piano di questo fantomatico Liu, perché non erano rimasti particolarmente impressionati dalla rivelazione della passione per il nucleare da parte di questa persona. Bruce rimise in play.

“E cosa voleva fare Jimmy Liu con le bombe atomiche?”

Il tizio legato ora pareva molto stanco. Era stressato, ferito, debilitato dalla tortura subita e pareva dovesse tirare le cuoia da un momento all’altro.

— Su, dai, parla — si fece scappare Bruce a voce alta, come quando in un film particolarmente avvincente ci si sente in dovere di intervenire incitando il protagonista a superare una situazione difficile.

L’uomo sotto interrogatorio volle altra acqua da bere e fece trascorrere alcuni minuti in silenzio. Bruce provò ad alzare il volume del viva voce, ma era già al massimo. Infine il tizio parve deciso a ricominciare a parlare, ma un beep prolungato proveniente dal cellulare interruppe la visione. Comparve un messaggio di avviso sul display. Batteria scarica. Lo smartphone si spense.

— Nooo, dannazione! Maledetto cellulare.
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Dubai

Le due guardie del corpo si sistemarono ai due lati dell’apertura del container al cui interno si trovava il loro capo, Kamali.

Con un rapido cenno, si separarono. Quello di destra prese a camminare piano, rasente alla parete metallica, il braccio destro leggermente flesso, pronto a tuffarsi dentro la giacca per recuperare il ferro che alloggiava vicino all’ascella opposta.

Era mattino inoltrato e il porto risuonava di decine di camion e reach stackers per il trasporto dei container negli stoccaggi. Non si vedeva alcun essere umano a piedi in zona.

Fu forse per quella ragione che l’uomo, quando la lama gli penetrò nella gola, si accasciò a terra con un’espressione di stupore nel volto.

Il cinese in abiti da operaio pulì il sottile coltello sul bavero dell’iraniano e cominciò a trascinarne il corpo al riparo da eventuali curiosi. Dalla parte opposta del container, in una specie di stretto vicolo che si creava con il successivo e che pertanto rimaneva nascosto alla vista, si riunì con un compare che stava effettuando un lavoro analogo con l’altra guardia del corpo, ugualmente sgozzata. Radunarono i due corpi e poi si dedicarono a forzare l’apertura del container dirimpetto, un trasporto inglese di materiale elettronico. Quando ci riuscirono, uno dei cinesi entrò e spostò qualche cassa, poi l’altro ficcò i cadaveri nello spazio creatosi. Richiusero il container e ritornarono da dove erano venuti, dall’alto del terzo cassone grigio “Pro X Transport”.

Dentro il container sistemato più in basso, Jimmy Liu accese una serie di lampade a led che illuminarono a giorno l’angusto contenitore metallico. Anche se era lungo più di dodici metri, la scarsa larghezza lo faceva sembrare più un corridoio che un luogo appropriato a trattative d’affari.

— Spero che le nostre chiacchiere siano di breve durata — disse Kamali.

Tabrizi ebbe uno scatto di nervosismo; sebbene si fosse contenuto era evidente che disapprovava il commento del suo superiore. Dimostrare ansia in un incontro del genere non andava a loro favore. Liu lo notò.

— Non parleremo a lungo — disse il cinese, calmo. — Mostrateci il plutonio e noi vi faremo aprire i contenitori con l’uranio.

C’era un tavolo metallico allineato alla parete del container, dove i persiani appoggiarono le loro valigette.

Liu fece un cenno a uno dei suoi uomini e questi andò verso i barili sul fondo, tolse uno dei coperchi ed estrasse un secchiello di materiale, una polvere giallastra.

Purtroppo il trasporto via terra era stato stroncato sul nascere, e quei pochi barili non avrebbero ingolosito abbastanza gli iraniani, ma potevano bastare per un bluff.

In ogni caso gli uomini di Liu erano attrezzati. Uno strumento portatile per verificare la qualità del materiale fissile portato dagli iraniani.

Tutti i presenti indossarono una maschera con filtro NBCR, nucleare, biologico, chimico, radioattivo, e i due gruppi si divisero e cominciarono a lavorare contemporaneamente sul materiale da analizzare ai lati del lungo tavolo.

Il gruppo di Liu terminò l’esame dopo pochi minuti, e uno degli addetti si voltò a fare un breve cenno affermativo. Il cinese rispose con un cenno analogo.

Uno degli sgherri persiani mise il dito all’auricolare quasi invisibile che aveva all’orecchio e la sua espressione facciale mutò. Liu, che era rimasto discosto dai tavoli, se ne accorse subito. La mano destra era pronta a recuperare la Glock 19, dietro la schiena.

Anche l’iraniano fu veloce, ma non abbastanza. Prese due palle al petto, e una terza gli trapassò la gola mentre ancora era in procinto di estrarre la propria arma.

Il boato delle detonazioni in un ambiente così ristretto fu micidiale. Il martello di un fabbro sopra un’incudine su cui qualcuno avesse incautamente appoggiato l’orecchio.

Ai persiani che stavano ancora analizzando il minerale caddero a terra le provette. Si ruppero e la polvere si sparpagliò nell’ambiente.

Kamali era disarmato, al contrario del collega più giovane, a cui comparve in mano una S&W 44 Magnum che nessuno aveva capito come avesse potuto tenere occultata.

Sparò una cannonata al cinese più vicino. Il corpo proiettato contro la parete metallica. Il proiettile oltrepassò carne e metallo come se non esistessero, e fuoriuscì dal container.

I due uomini di Liu che avevano appena finito di analizzare il plutonio abbandonarono la piccola quantità di materiale radioattivo al proprio destino e si voltarono di scatto.

Quello più veloce si prese una tempesta di piombo dalla seconda guardia del corpo iraniana. La Lebedev PL-15 del persiano sputò almeno cinque confetti. Il povero cinese incassò al ventre e cadde senza poter reagire.

L’altro uomo di Liu, in quel momento disarmato, afferrò il ferro dell’avversario ed effettuò un disarmo da manuale, ma purtroppo per il collega in ritardo di un paio di secondi.

Liu spostò la canna della propria Glock di qualche grado e inquadrò Tabrizi.

Scaricò al bersaglio grosso mezzo caricatore. L’uomo perse la Smith & Wesson e caracollò di lato, il braccio destro e il torace perforati come un grezzo scolapasta.

Kamali si appiattì contro la parete opposta, atterrito.

I due analisti persiani, disarmati come i cinesi impiegati nell’analogo compito, reagirono come furie. Dovevano essere guardie del corpo, solo momentaneamente addestrate per quel compito da chimici. Il primo atterrò con un diretto da vero boxeur l’uomo di Liu che gli stava proprio alle spalle e che, per gli spazi ristretti, non era ancora riuscito a estrarre la propria arma. L’iraniano era il doppio di lui. Nocche in pieno volto, naso compresso da un maglio umano.

Il cinese si spiaccicò contro la parete privo di sensi. Rivolo cremisi dalla conca nasale.

La situazione stava volgendo al peggio per i cinesi, ma la porta del container si aprì proprio in quel momento. La luce proveniente dall’esterno, molto più intensa di quella artificiale, abbagliò per un attimo tutti i presenti.

Liu sorrise, sapeva chi stava entrando.

Una decina di sordi tonfi e la comitiva iraniana non esisteva più.

La porta fu richiusa appena qualche secondo dopo. I nuovi arrivati abbassarono le pistole, Glock silenziate.

— Siete arrivati giusto in tempo — disse Liu.

— I botti si sentivano anche dall’esterno, anche se molto attutiti — rispose il cinese più vicino. — Per poco non mi sono beccato la pallottola che è uscita. Chi è che aveva il cannone?

— Tabrizi. 44 Magnum. Purtroppo Cheng è stato preso in pieno.

— Bastardi! — L’uomo si avvicinò al persiano. Si muoveva ancora. Gli puntò la pistola alla testa e rivolse uno sguardo a Liu, come a chiedere il permesso.

Il capo fece solo un piccolo cenno e la testa di Tabrizi esplose sul pavimento.

— Ora abbiamo qualcosa di urgentissimo da fare — disse Liu. — Gli iraniani sulla nave devono essere stati in contatto radio con gli uomini che avete sgozzato qui fuori, e hanno avvertito subito questi qua all’interno.

— Saranno partiti subito, appena capito che l’operazione è andata a puttane.

— Ovvio. Però non devono assolutamente tornare a casa. Potrebbero parlare con qualcuno.

— Anche se tutto era una loro iniziativa privata, slegata dal regime degli ayatollah?

— La sete di potere a volte porta spiacevoli conseguenze. Se la nave affonderà nel Golfo Persico, nessuno se ne occuperà più di tanto, non in tempi rapidi.

— Ho capito — disse Tian, l’uomo di Liu che pareva essere a guida degli altri. L’espressione facciale come una maschera di cera. — Per queste evenienze ci siamo premuniti noleggiando un R35 Princess che fa cinquanta nodi. Appena verrà buio saliremo sulla nave iraniana. In mezzo al mare. E senza biglietto.

— Non dimenticarti di rovistare la stiva — disse Liu. Guardò in direzione della palla fluorescente che ora emanava libera le sue radiazioni da sotto il tavolo, dove era caduta poco prima.

Golfo Persico, notte

Tian guidava personalmente il motoscafo day cruiser R35 Princess alla velocità di crociera di ben quaranta nodi. I potenti motori binati Volvo Petrol 8V a benzina da 860 HP complessivi potevano spingere lo scafo, alla cui progettazione aveva partecipato la Pininfarina, anche a cinquanta nodi. Dubai era uno dei pochi luoghi al mondo in cui barche del genere potevano essere comuni come una Fiat Panda in un parcheggio aziendale.

La strumentazione di bordo permetteva la navigazione a velocità molto sostenute anche di notte in relativa sicurezza.

— Spero che la batteria del segnalatore regga ancora per qualche ora — disse Tian.

Meng, a fianco, stava controllando le armi e gli uncini di arrembaggio.

— L’ho piazzato personalmente appena sotto la chiglia della nave persiana proprio stamattina — rispose. — Il segnalatore satellitare è nuovo e le caratteristiche assicurano una durata della batteria di tre giorni consecutivi.

— Se ci perderemo in mare alla vana ricerca dei nostri amici iraniani, invierò una vibrante protesta al produttore.

— Ovviamente ho applicato anche qualcos’altro sotto la chiglia — disse. In mano reggeva un telecomando piccolo come quello di un cancello automatico. — Lo stesso giocattolino che ho usato sulla Ice Queen, ma stavolta è stato più semplice.

— Quello ci sarà utile dopo che avremo frugato la stiva.

I due uomini risero, mentre dietro di loro altri compari stavano preparando l’arrembaggio. Giubbotti di protezione, funi per arrampicata, lanciarampini e mitragliette.

— Ci sentiranno arrivare, con questo rumore da dragster che produciamo.

— Faremo il giro largo — disse Tien. — Li supereremo stando lontani e poi faremo una larga inversione a U per incrociarli in direzione opposta. Quando saremo relativamente vicini, spegneremo il motore e tutte le luci per arrivare sotto lo scafo della nave con solo il nostro abbrivio. Li beccheremo a chiappe larghe e c’infileremo dentro come una supposta imburrata.

Ore 01.18, zona di mare tra il Golfo Persico
e il Golfo di Oman, al largo di Kumzar

Lo scafo sportivo decelerava velocemente dopo che i potenti motori 8V a benzina erano stati spenti.

Tian manovrava il timone per mettersi in linea con la rotta della nave che sopraggiungeva in direzione opposta e di cui si vedevano i fari di navigazione.

— Sei minuti all’intercettazione — disse. Le sole luci accese sul motoscafo R35 Princess erano quelle del navigatore satellitare, collegato al transponder applicato sotto la chiglia della nave che stavano per incrociare.

Trascorsi un paio di minuti, spense anche lo strumento. Il leggero scafo in fiberglass scivolava sull’acqua con l’energia residua e un rumore quasi nullo. Il colore nero aiutava a renderlo pressoché invisibile.

Il natante iraniano, un piccolo cargo veloce della lunghezza di ottanta metri, si avvicinava a velocità di crociera. Il problema era affiancarlo senza essere investiti dall’onda creata dalla prora e agganciarlo al volo nell’oscurità.

— Ora dovrete dimostrarmi se veramente facevate parte delle forze speciali della Marina dell’Esercito Popolare di Liberazione — disse Tian.

— Contaci — confermò Meng, con piglio aggressivo. — Il mio motto personale era: “Osa fino al limite, oltre ci può essere solo la morte”.

— Come sai motivare le persone tu...

Il motoscafo era ormai fermo sulle onde, mentre la nave procedeva in direzione opposta a una velocità compresa tra i quindici e i venti nodi, fra i trenta e i quaranta chilometri orari.

— Troppo veloce — disse Meng. — Rischiamo di strappare le funi o di farci trascinare in mare.

— Questi persiani hanno troppa fretta.

Tien riaccese i motori del motoscafo all’ultimo momento. Diede tutta potenza e operò una virata di centottanta gradi verso l’esterno, per poi riallinearsi allo scafo della nave. Ora la velocità relativa tra i due mezzi era praticamente nulla.

Dopo qualche secondo, sul natante si accesero luci supplementari.

— Avevi detto bene, Meng, il nostro è quasi un motore da dragster. Si sono accorti di avere visite, ma siamo troppo vicini perché possano chiuderci la porta in faccia. Fate il vostro dovere.

Senza esitare un attimo, l’uomo diede un ordine secco e i rampini scattarono verso il cielo nero.

Il primo rampino si agganciò al parapetto della nave iraniana.

Due Kalashnikov sgusciarono dal bordo. Raffiche di palle 7,62 Russian accesero il buio. La corda attaccata al rampino rimase floscia come lo era stata subito dopo il lancio. Non c’erano persone attaccate a quella cima.

Tian si aspettava una contromossa del genere e aveva fatto lanciare il primo rampino a dieci metri di distanza dal vero punto di arrembaggio.

Pochi attimi dopo i possessori dei fucili d’assalto si sporsero verso l’acqua.

Il primo fu raggiunto da una tempesta verticale di piombo. Confetti 9×19 Parabellum provenienti da due submachine gun H&K MP5A5. Il corpo precipitò nelle nere acque del Golfo Persico come terreno bagnato da un calanco.

Il secondo uomo ebbe la prontezza di ritirare la testa appena in tempo, ma fu colpito al braccio, e il suo AK47 seguì il compare dentro i flutti.

In quegli istanti altri tre rampini erano stati agganciati alla fiancata e i verricelli elettrici stavano facendo il loro dovere. Tre uomini di Tian e Meng erano già arrivati al ponte di coperta, mentre altri due provavano a salire dalla parte ormai bonificata.

Raffiche da entrambe le parti non appena i cinesi ebbero messo piede sulla nave. Uno di loro fu scaraventato in mare, stessa fine del primo degli iraniani, ma ormai si udivano quasi solo le raffiche velocissime delle mitragliette. Il gracchiare sgraziato dei Kalashnikov era sempre meno presente.

Arrivarono in coperta anche Tian e il compare, mentre un uomo rimase ai comandi dell’R35 per mantenerlo in posizione rispetto alla nave.

Almeno sei corpi a terra, sangue arterioso pompava ancora gli ultimi zampilli dai corpi ormai in coma terminale. Solo uno di quelli era cinese.

— Siamo rimasti in cinque — disse Tian, rivolto a Meng. — Prendi un uomo e corri alla stiva.

— Sarà fatto.

— Osa quanto ti pare, ma non farti accoppare. Conto di andarmene via da qui fra massimo dieci minuti.

La scorribanda proseguì fino alla cabina di comando. I persiani erano una dozzina in tutto.

Il comandante fu freddato al timone mentre tentava di estrarre la pistola. Un altro cinese fu colpito. Tre palle fra gamba destra, fegato e spalla sinistra. Nessuna speranza di cavarsela. Puntò verso di sé la mitraglietta e fece fuoco. Fu gettato in mare legato a un peso trovato sul ponte.

Allo scadere dei dieci minuti, Meng tornò in coperta. L’uomo che era sceso con lui portava uno zaino che sembrava piuttosto pesante.

Meng e Tian si scambiarono uno sguardo ammiccante.

— È ora di levare le tende.

I superstiti dell’arrembaggio si radunarono e scesero velocemente sul motoscafo tramite le funi con le quali erano saliti.

Tian si rimise ai comandi del Princess e diede tutta manetta ai motori. Il motoscafo si allontanò dalla nave in direzione obliqua lasciando dietro di sé una larga scia di panna montata.

Quando la distanza fu sufficiente, Meng attivò il piccolo telecomando che aveva conservato fino a quel momento in una tasca impermeabile.

Un piccolo lampo si accese poco sotto la linea di galleggiamento della nave iraniana, nella zona di prua. La velocità ancora piuttosto sostenuta del natante gli fece imbarcare tonnellate d’acqua in breve tempo.

La nave colò a picco in cinque minuti.








31




Dubai, 14 maggio

La East Wind era una piccola nave cargo che aveva visto tempi migliori, ma era completamente ridipinta per farla sembrare appena ristrutturata. Sessanta metri di blu e bianco battenti bandiera liberiana, l’ideale per passare inosservati nella Jebel Ali Freezone di Dubai.

Liu aveva scelto quello scafo due anni prima proprio per lo scopo che stava per compiersi di lì a poco. Uno sforzo durato tanto tempo, costato molti soldi e molte vite.

I soldi, accumulati pazientemente fin dagli anni Novanta dai suoi amici e ora usati oculatamente da lui, stavano per finire. La Disocron aveva pagato solo una parte dei venti milioni promessi e, visto che il lavoro per il quale si erano impegnati non era stato portato avanti, non ne sarebbero arrivati altri.

Le vite spese erano state perfino troppe, molte di più di quanto previsto all’inizio. Anche Liu aveva giurato che avrebbe “speso” la sua se fosse stato necessario.

Ricevette un messaggio sul cellulare. Un semplice SMS che diceva: “L’aperitivo è iniziato”. Bene. Gli iraniani non sarebbero stati più un problema, almeno per qualche giorno.

Tutto. Tutto si sarebbe dovuto concludere nei giorni successivi.

Tutto.

Oppure niente. Non ci sarebbero state alternative.

Liu sorrise, un uomo in tenuta da operaio stava avvicinandosi. Il volto non assomigliava per nulla a uno qualsiasi dei portuali che lavoravano a Dubai. Pakistani, bengalesi, africani e cinesi. Non i “suoi cinesi” però, quelli li conosceva uno a uno.

L’uomo che si stava avvicinando aveva la faccia sbiancata dalla troppa permanenza al chiuso, ma l’aspetto di un fiero abitante delle steppe dell’Asia centrale.

— Grushenko, suppongo — disse Liu, in inglese. Non porse la mano, non voleva farsi notare da qualche curioso. Non lo fece nemmeno l’altro.

— E lei è Liu. — Non una domanda, un’affermazione. Stessa lingua, ma con un accento che sembrava preso di peso da un B movie.

— Adesso che ci siamo presentati, passiamo agli affari?

— Voi cinesi non mangiate mai? È l’ora di cena e il mio stomaco ingoierebbe un bue intero — fece con un sogghigno. — Oppure un cinese.

— Siamo indigesti. Ma le offro volentieri un posto all’alloggio ufficiali della mia nave. A lei e al suo collega Dimitrov.

— Allora andiamo.

— Avete portato... il dessert?

Il ghigno sul volto di Grushenko si fece più pronunciato.

— Certo. L’importante è che il conto della serata lo paghiate voi.

I due uomini risero a denti stretti.

Si incamminarono sul pontile verso la East Wind.
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Hong Kong International Airport – Chek Lap Kok, 16 maggio

— John Giuliani, lo sai, vero, di essere il mio incubo?

Bruce Pantera sbatté a terra il borsone appena recuperato dal carousel. La giacca di pelle sopra il borsone e un piccolo zaino sopra la giacca. La faccia stanca e una leggera fasciatura al braccio sinistro la dicevano tutta sul suo viaggio e sulle vicissitudini appena vissute in Groenlandia.

— “Un sogno per alcuni, un incubo per altri” diceva Nicol Williamson nel suo film più famoso e, tra l’altro, uno dei miei preferiti di sempre: Excalibur — rispose Giuliani.

— Sei proprio un boomer.

— Generazione X, prego. I boomer terminano l’anno prima.

— D’accordo, d’accordo... Sai che ho accettato di venire a Hong Kong solo perché così posso incontrare una persona che non vedo da più di un anno.

— Lo so benissimo. Proprio da lei ti volevo accompagnare.

Bruce raccolse la sua roba e aggrottò le sopracciglia.

— Perché dannazione vuoi venire con me da... da mia madre? Cosa vorrebbe dire? Che lei è coinvolta...

— Take it easy, ragazzo. Lei non è mai coinvolta in nulla, perché è lei che coinvolge le persone.

— Lo temevo. Anzi lo sapevo, ma non volevo ammetterlo. Dove andiamo quindi?

Giuliani fece un piccolo ghigno. — Una casa sicura.

— Siamo a questo punto?

— Questo punto è solo l’inizio.

Da un aeroporto all’altro, anzi da un aeroporto a un ex aeroporto.

Kai Tak, una lunga striscia di materiale di riporto in cui sorgono strade nuovissime e alti edifici, e dove una volta c’era il vecchio aeroporto internazionale di Hong Kong.

Bruce squadrò il panorama e si volse verso Giuliani, alla guida del piccolo cabinato fuoribordo.

— Hai deciso di entrare nel fantastico mondo delle costruzioni e darti alla speculazione edilizia?

— Ma sei scemo? Non sai che queste cose sono entrate in crisi anche qui nella Repubblica Popolare? Evergrande non ti dice niente?

— Qualcosa, sì. In realtà ho investito le mie poche risorse finanziarie nella banca sotto casa.

— Poi mi dirai dove abiti di preciso.

— Touché. La cosa che assomigliava di più a una casa negli ultimi tempi l’avevo costruita in una notte con l’aiuto di una ragazza, ed era di ghiaccio.

— La ragazza?

— Ficcati in culo il tuo umorismo, Giuliani. La ragazza è morta la mattina dopo, ed è morta male. Sai benissimo chi era.

Giuliani tacque.

— Non preoccuparti, l’ho vendicata. Ma le mie storie da un po’ di tempo a questa parte finiscono solo così.

— Non è che porti un po’ sfiga? Alle ragazze, intendo.

Bruce si voltò. Il vento gli scompigliava i capelli neri mentre con le mani si teneva aggrappato al parapetto di prua.

— Non è invece che sei tu, con la tua presenza, la tua compagnia, le persone sbagliate che frequenti, che porti sfiga?

— Faccio solo il mio lavoro.

Bruce girò di nuovo lo sguardo in avanti.

— Il tuo lavoro dovrebbe essere quello di buttarti a mare e non tornare più su.

— Come dici?

— Niente — rispose Bruce. Il dito medio sollevato in risposta.

Giuliani condusse il motoscafo attraverso la baia di Hong Kong fino a un piccolo molo dietro il quale sorgeva un gigantesco cantiere. Gru e macchinari per il movimento terra facevano ruggire i loro diesel saturando l’aria di rumore, polvere e gas combusti. Erano stati perfino realizzati alcuni carriponte provvisori per il trasporto dei materiali da costruzione più pesanti.

Furono accolti da due persone, un uomo e una donna in tenuta da operai.

— Dove ci portano i tuoi amici? — chiese Bruce.

— Nella casa sicura, come ti dicevo poco fa.

— Lo sai, vero, che il loro travestimento è invisibile come un gatto che tenta di nascondersi dietro una tenda trasparente?

Giuliani si girò verso di lui con aria scocciata.

— Miglioreremo. Ma non credere che noi siamo meno visibili. Comunque, tranquillo, questa zona di Kai Tak è abbastanza sicura.

Il piccolo gruppo s’incamminò fra le gigantesche macchine da cantiere, seguendo percorsi spesso vietati dai cartelli e dal buon senso, ma arrivarono indenni, anche se ricoperti da uno strato di polvere, in vista di alcuni container abitativi. Erano gli alloggi degli operai, e formavano un piccolo villaggio.

La coppia di accompagnatori camminava spedita indicando la direzione con piglio deciso. I due si fermarono davanti a uno di questi container, all’apparenza identico agli altri.

— Sono queste le case sicure al giorno d’oggi? — chiese Bruce. Calcò sull’accento polemico.

— Non c’è più niente di sicuro al giorno d’oggi. Diciamo che lo può essere per un tempo limitato — rispose Giuliani.

— Fai la figura di quello informato. Sembri un vero agente segreto.

Giuliani si voltò a fissarlo.

— In effetti sono io l’agente segreto, tu sei solo in prova.

— Questa storia deve finire.

— Ci sto lavorando — concluse Giuliani.

Bruce sbuffò.

— Permesso — disse Giuliani, prima di mettere piede dentro il container.

— Era tanto che non sentivo parole in italiano — disse una voce dall’interno.

— Che accoglienza — intervenne Bruce. — Ti ricordi ancora chi sono?

— È più facile che ti dimentichi tu chi sono io.

Madre e figlio si abbracciarono.

— In fondo ci siamo visti solo poco più di un anno fa — disse lei.

— Ma poi non ti sei fatta più risentire.

— È la madre che dovrebbe preoccuparsi per i figli, non il contrario. Tu, da quello che mi dice John, non sei stato proprio con le mani in mano.

— Avevi paura che non mi mettessi la maglia pesante in Groenlandia?

— Più o meno.

Giuliani si sedette pesantemente su una sedia davanti a un povero tavolo da cantiere.

— Se non avessi smesso di fumare, giuro che riprenderei adesso — fece Bruce.

— Ma tu non hai mai fumato — disse Wei.

Giuliani non sembrò aver sentito quello che aveva detto la donna. — Se avete finito con le smancerie famigliari, potremo cominciare a parlare di cose serie.

Fece un cenno ai ragazzi cinesi e questi si accomiatarono dalla compagnia. Uscirono e si fermarono appena fuori dalla porta.

— Sorveglieranno che non arrivi nessuno a importunarci.

— Possiamo fidarci? — chiese Bruce.

— Secondo le mie informazioni, per ora siamo i soli a pagarli. Quando si farà avanti qualcun altro e offrirà di più, allora ripenseremo la nostra protezione.

— Sediamoci davanti a qualcosa che ci lubrifichi le meningi — disse Wei. Tirò fuori da un’anta della cucina una bottiglia.

— Vodka ucraina al peperoncino — esclamò Bruce. — La preferita di...

— Di Emilio, sì, ma se ricordi bene, anche la mia preferita. Ho fatto fatica a trovarne una bottiglia da queste parti.

Giuliani quasi gliela strappò di mano e riempì a metà un bicchiere di plastica che trovò sul tavolo. Prima di parlare, ne ingollò un lungo sorso, e anche Wei e Bruce fecero altrettanto.

— Bene, abbiamo lubrificato. Ora parliamo.

— Dalle informazioni che ho, Jimmy Liu vuole fare qualcosa di grosso da queste parti.

— Quali sono le intenzioni di Liu? — chiese Bruce. — Oltre a trafficare materiale fissile, cos’altro fa?

— Lotta da più di trent’anni per l’indipendenza di Hong Kong dalla Cina Popolare. Dopo la dipartita dei sudditi di Sua Maestà Britannica, la situazione si è fatta sempre più insostenibile. Ora evidentemente ha deciso che deve fare la voce grossa.

— Con la Cina?! Quanto grossa deve essere la sua voce? Allora è proprio vero che...

— Esatto — confermò Wei. — Ha una bomba nucleare tattica e la vuole usare da qualche parte, non lontano da qui immaginiamo. È abbastanza grossa come voce?

— Anche la ESF ha avuto questa informazione, ma ancora non è riuscita a confermarla, anche se abbiamo qualche filmato interessante — disse Giuliani. In quel momento gettò uno sguardo a Bruce. — La nostra organizzazione ha mandato me e il qui presente Pantera junior ad accertarlo.

Giuliani finì in un solo sorso il resto del bicchiere, poi riprese. — Dimmi, Wei, da chi hai avuto l’informazione?

La donna strinse le labbra e bevve un po’ di vodka. — Da Gao.

Giuliani accartocciò il bicchiere di plastica che aveva in mano. — Cazzo, era proprio necessario?

— Un momento, un momento — intervenne Bruce. — Gao, Jonathan J. Gao, non è quel tronfio pallone gonfiato che pagava Liu per sabotare gli impianti di estrazione dei rivali nell’isola dei ghiacci?

— Esatto. Solo che Jimmy era fintamente alleato di quel tronfio pallone gonfiato. Un mezzo per raggiungere i suoi scopi.

— Procurarsi materiale fissile, immagino — concluse Bruce. — Ma per realizzare una bomba, quel fottuto uranio lo devi arricchire almeno al 95 per cento e non tutti possono farlo.

— Iraniani — s’intromise Wei. — Sembra che Liu abbia avuto contatti con persiani dell’ambiente giusto, ma indipendenti, contrari al regime degli ayatollah.

— Anche così ci vuole del tempo per arricchire l’uranio. Non credo ne abbia avuto abbastanza.

Wei continuò: — Da quello che sappiamo si è procurato materiale già “pronto”, in cambio dell’uranio non tracciato.

— Convincimi di quanto ci possiamo fidare di quel figlio di puttana di Gao.

Wei prese il cellulare e cercò un file video, poi lo porse agli altri due. — Mi ha convinto questo.

Il filmato mostrava alcuni minuti di quello che sembrava un interrogatorio, in cui un uomo veniva torturato per costringerlo a parlare.

— Lo splatter preferisco guardarlo al cinema — disse Bruce. Restituì il cellulare a sua madre.

— Potrebbe essere un fake — sentenziò Giuliani.

— Non credo. Quell’uomo era un mio compagno di liceo. Lo conoscevo bene, fin quando non si è unito alla causa di Liu. Se non era il suo braccio destro, era almeno il sinistro.

— Merda. E non ha detto dove Liu vuole fare l’attentato? Il mio cantonese non è più fresco come una volta, specie se a parlare è una persona con un ferro rovente che gli rovista fra le carni.

— Non l’ha detto. Evidentemente non lo sapeva. Ma sembra proprio che sarà da queste parti. Anzi a Shenzhen, perché Jimmy Liu non vorrebbe mai fare del male agli hongkonghesi.

— Hai qualche idea?

— La Fiera del Tuning, allo Shenzhen Convention and Exhibition Centre. Si tiene in questi giorni e mi sembra il posto più probabile. Il centro è ampio qualche ettaro e sarà pieno zeppo di gente. Inoltre, con tutte quelle auto e furgoni customizzati sarà facile nascondere un oggetto come quello di cui parliamo.

— Quindi Liu è già qua?

— Sicuramente. Ha fretta di fare questo attentato perché la velocità è la sua assicurazione. Se tarda troppo, i servizi lo troveranno e lo impiccheranno per le palle.

— Lo faranno ugualmente, dopo.

— Non gli importa più, ormai ragiona come un kamikaze.

— Come fai a conoscerlo così bene? — chiese Bruce.

Wei non rispose. Finì la sua vodka e gettò il bicchiere nel cestino dell’immondizia.

— Perché Jonathan J. Gao non ha avvertito le autorità, se è a conoscenza delle intenzioni di Jimmy Liu? Sicuramente, se è così “culo e camicia” con il governo per via delle sue attività estrattive all’estero, traino dell’economia della Grande Cina, dovrebbe essere nei suoi interessi rendere edotto anche Xi — disse Bruce.

Wei Zhang, che fino a quel momento era rimasta in piedi, si sedette vicino a loro.

— Gao è “imbazzàto”, come dite a Bologna, con ogni livello dell’autorità centrale. Parrebbe amico di tutti, quindi, ma ha paura che rivelando una cosa del genere possa essere accusato di essere complice dello stesso Liu. È un ambiente in cui nessuno esiterebbe a fare le scarpe a uno come Gao per prendere il suo posto.

— I vertici comunque non sono completamente all’oscuro. — intervenne Giuliani. — Sospettano da tempo la possibilità di un’azione violenta da parte di Jimmy Liu e dei suoi accoliti. Sono trent’anni che li sorvegliano e ogni tanto riescono a eliminarne qualcuno, ma il tipo è sempre molto attento e conta su una vasta schiera di appoggi, specie qui a Hong Kong.

— Come ci muoviamo quindi? — domandò Bruce. — Mi sono stancato di parlare. Ormai sappiamo abbastanza. È ora di muoversi.

— Per una volta hai detto bene, signor Pantera. Sentiamo cosa dice tua madre. È lei che ha tessuto i fili qua in Oriente.

— Ho organizzato un incontro con Gao.

I due maschi si voltarono verso di lei, l’espressione esterrefatta.

— Cos’hai fatto?!

— Ho dovuto farlo. Siamo solo in tre. Ci serve una mano locale per trovare questo fantomatico ordigno, e l’aiuto che ci serve deve permetterci di girare dappertutto senza risvegliare le attenzioni della polizia.

— Non sono tranquillo se dobbiamo stare al guinzaglio di quel tronfio figlio di puttana — reagì Giuliani.

— Hai un’idea migliore? — disse Wei.

— C’è anche tuo figlio dentro questa storia.

— Mio figlio sa stare al mondo meglio di chiunque altro.

— Ehi, ehi, ehi! — li interruppe Bruce. — Vi rendo noto che il “figlio” è presente a questa discussione, e ha smesso da un pezzo di ciucciare dal biberon.

Bruce e Giuliani uscirono dal container. La luce del giorno stava lasciando il posto a una buia foschia che si sollevava dalla baia di Hong Kong come l’alito di un drago.

I due finti operai erano rimasti fermi davanti alla porta come i piantoni di una caserma.

Ci mise qualche attimo a uscire, ma stavolta anche Wei Zhang fece parte della comitiva.

— Sei sicura di conoscere la rotta anche al buio? — le chiese Giuliani.

— Questa zona non ha segreti per me.

— Un attimo — disse Bruce. — Mi sono dimenticato una cosa dentro il container.

— Ti sei dimenticato... cosa? — esclamò Giuliani.

— Vuole parlarmi — disse lei. — Aspettaci qui davanti, John. Ci vorranno cinque minuti.

Giuliani allargò le braccia. — Se mi aveste detto che avrei fatto il terzo incomodo in una soap, avrei mandato qualcun altro a salvare Hong Kong.
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Dubai

La piccola gru della East Wind stava ultimando il carico. Le casse provenivano da un autocarro leggero Isuzu L35, ultimo in ordine di arrivo al dock.

Dal ponte principale della nave Liu seguiva le operazioni di carico. A fianco, Grushenko stava fumando una puzzolentissima papirosa Belomorkanal, una tipica sigaretta russa e, nello stesso tempo, i suoi occhi erano puntati su una cassa in particolare fra quelle che venivano caricate in quel momento.

— Hanno fatto un buon viaggio? — chiese Liu.

— Parli delle “bimbe”? Da quel che vedo, direi di sì.

— Difficoltà?

— Nessuno ha sospettato nulla. Avrei potuto suscitare qualche attenzione, ma non ho partecipato ai vari passaggi di frontiera.

Liu fece un sorriso tirato. — E sei sicuro che dentro quella cassa ci sia quello che sappiamo?

Stavolta fu Grushenko a produrre un ghigno. — Devi sapere, caro amico, che il famoso Project Sapphire, quello che lo Zio Sam ha tentato di tenere segreto, aveva anche un altro nome.

Liu si limitò a fare un’espressione interrogativa.

Il kazako riprese.

— Gli Stati Uniti volevano assicurarsi che la nuova Russia, dopo la caduta dell’URSS, avesse un arsenale nucleare il meno potente possibile, e il Kazakistan ospitava molte di quelle testate. Alcuni di noi, tra cui io, però non volevano che tutta quella roba finisse in mani straniere.

— Questo “altro” nome, quindi?

— “Operazione roba nostra”, si potrebbe tradurre in inglese.

— Sa di qualcosa di mafioso.

— In effetti abbiamo avuto aiuto da qualche organizzazione...

— L’importante è che ora alcune di quelle “robe vostre” siano qua. Prima di cena dovrai accompagnarci in stiva a controllare, non vorrei che i ravioli al vapore ci andassero di traverso.

Grushenko lo guardò schifato.

— Non mi dire che per cena avremo quella merda cinese.

Con il permesso di Liu, Grushenko invitò sulla East Wind un suo collega, tal Sultanov, un tipo grosso, molto grosso, e che non sembrava avere le stesse competenze scientifiche e tecniche dell’altro. Probabilmente ne aveva altre, di competenze, specie per quel che riguardava l’uso di ogni tipo di arma e la lotta a mani nude. Doveva essere l’assicurazione del kazako contro qualsiasi scherzo o discussione di qualche tipo sull’accordo che aveva con i cinesi.

Liu, dal canto suo, squadrò il bestione da capo a piedi. Quel tipo aveva una massa doppia rispetto a uno qualsiasi dei suoi uomini, e pareva essere in grado di squartarne un paio a mani nude anche con un coltello piantato fra le costole e una manciata di pallottole in corpo. Doveva prestare la massima attenzione a quel Sultanov che, tra l’altro, sembrava potesse essere preso di sorpresa soltanto da un meteorite.

Non pensava tuttavia che i due kazaki avessero intenzione di fare qualche scherzo, almeno non in quella occasione. Liu comunque era accompagnato da due dei suoi.

Il boccaporto di carico era appena stato chiuso quando il gruppetto arrivò nella stiva. Vecchie luci al neon rischiaravano con luce livida il lurido scomparto nella pancia della nave. Nessuno fece caso al ciarpame lasciato in ricordo dal vecchio utilizzo della East Wind, e nemmeno alla quantità di casse caricate poco prima, recanti sigle commerciali di una nota ditta produttrice di pomodori in scatola.

Materiale di copertura.

Il gruppetto si diresse verso l’ultimo quantitativo di casse caricate dalla gru pochi minuti prima. Una cassa in particolare. Stesse sigle stampigliate sul coperchio. Immagine stilizzata di un pomodoro, codici a barre e scritte in inglese che identificavano il contenuto.

Liu porse un piede di porco ai kazaki. Sultanov se ne appropriò senza battere ciglio, e con un gesto secco lo infilò nel legno e aprì la cassa. Spostò il coperchio come fosse la pellicola in alluminio di uno yogurt e rovistò all’interno. Le scatole di pomodori c’erano davvero, due strati separati da un cartone, poi un altro strato di legno a nascondere un doppio fondo.

Il kazako usò di nuovo il piede di porco. Per lui, poco più che un apribottiglie.

Chips di polistirolo a protezione del contenuto. Stavolta anche Liu e Grushenko si sporsero a guardare l’interno della cassa. Sultanov estrasse una grossa valigia di alluminio con i bordi rinforzati da pesante plastica nera.

— Siete pronti? — chiese Grushenko, con un ghigno sul volto.

— Se non fosse una battuta scontata — disse Liu — direi che sono nato pronto.

— Bene.

La valigia aveva un codice di apertura che il kazako digitò. L’interno rivelò un lucente cilindro metallico.

— Questa è una testata nucleare tattica — disse Grushenko. — Una cosiddetta “bomba da valigetta”, il corrispondente di quella che negli Stati Uniti veniva denominata W54.

Il kazako allargò ancora di più la bocca in un sorriso sardonico.

— Questa però è più potente.

Liu fece un’espressione interrogativa, ma non parlò.

Grushenko riprese.

— Gli americani sono arrivati a 6 kilotoni, per un oggetto come questo, circa il trenta per cento della bomba di Hiroshima. La bestiolina che abbiamo sottomano arriva al totale della bomba che ha raso al suolo la città giapponese, quasi 20 kilotoni.

Il risicato pubblico rimase in ossequioso silenzio a quelle parole. Il kazako parlò di nuovo: — È progettata per incamerare sia uranio 235 arricchito sia plutonio. Abbiamo i kit per prepararla. Con il plutonio è più semplice... esportarla, perché emette solo raggi alfa, che possono essere fermati da un semplice foglio di carta.

Liu a questo punto sorrise. — Noi abbiamo il plutonio che serve. Quanto tempo occorre per armare la bomba?

— Se tutto va bene, mezza giornata. Per ogni bomba.

I due uomini sorrisero all’unisono e si strinsero la mano.

— Perfetto — disse Liu. — Puoi metterti la tuta e iniziare a lavorare.

La sera stessa, in un ristorante vicino al porto

Jimmy Liu rispose al cenno che il suo connazionale gli stava facendo dall’ingresso del piccolo ristorante Al Sham King Shawarma, specializzato in pollo e manzo. Lo invitò a sedersi con lui.

— Dimmi, Ning, novità?

— I nostri amici sulla nave hanno compagnia.

— Questo lo sapevamo.

— Non sapevamo quanti. Ci sono almeno due auto appostate poco distanti dall’attracco. A bordo si alternano due o tre persone che sembrano i cugini di quel Sultanov. Inoltre in giro per il porto ci sono almeno altre unità che sospettiamo essere della combriccola.

— Hai scoperto con quale imbarcazione sono arrivati?

— Il Nicolaev III, che però ha lasciato Dubai non appena sbarcato il carico. Probabilmente i nostri ospiti hanno intenzione di tornare a casa con altri mezzi.

— Chi ti dice che vogliano ritornare a casa?

— Effettivamente... con i soldi che gli abbiamo promesso potrebbero permettersi un buen retiro in qualche posto idilliaco.

— A questo punto — riprese Liu — dobbiamo muoverci bene, anzi benissimo, senza fare nessun errore. Conosci alla perfezione la nostra situazione finanziaria.

— Quindi? — disse Ning. — Devo eliminare tutti?

— Questo è scontato, ma non sarà facile, vista la portata della compagnia che si sono portati appresso. Abbiamo già pisciato fuori dal vaso con gli iraniani, e abbiamo poco tempo prima che ci piovano addosso i segugi degli ayatollah.

— Già, anche perché probabilmente quei segugi sono già in viaggio. Temo che Tabrizi & Company, pur affermando di essere scollegati dal regime, o forse proprio per quello, fossero già nel mirino dei servizi.

— Tra l’altro non dobbiamo dimenticarci dove siamo. Questi emiratini non ci mettono niente a buttarci tutti in una galera da cui usciremmo solo con i piedi in avanti. Abbiamo poco tempo, forse poche ore. — Liu appoggiò sul tavolo il bicchiere ormai vuoto della birra analcolica, l’unica che si poteva ordinare in quel luogo senza destare troppa attenzione.

— Dovremo partire prima del previsto.

— Grushenko non ha ancora finito di completare una delle “bimbe”. Non credo sarebbe contento di farlo durante la navigazione, non vorrà allontanarsi troppo dai suoi compari.

— Allora non c’è soluzione?

— Abbiamo informazioni aggiornate su Grushenko?

— Le ultime che sono riuscito a reperire sono di qualche mese fa.

— Ce le faremo bastare. In questo caso forse c’è una via — disse Liu, gli occhi socchiusi alla ricerca di un luogo nella mente. — Oltre a questo, ci serviranno gli ultimi soldi disponibili, più una faccia di bronzo olimpionica.

— Tu sei la persona più adatta.
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Hong Kong

Bruce fece passare sua madre e si richiuse la porta alle spalle. La bottiglia di vodka era rimasta sul tavolo. Bruce ci si attaccò e bevve a collo un paio di sorsate.

— Jimmy Liu è stato tuo amante? — chiese. La voce dura.

Wei aprì la bocca per rispondere ma fu zittita.

— No, aspetta. Te lo chiedo in un altro modo. Liu è stato tuo amante prima o dopo mio padre?

Lei scosse la testa. — Non voglio parlare di queste cose. Sicuramente non adesso.

— Ho vendicato mio padre Emilio Pantera quando ho fatto fuori a Londra uno dei suoi presunti assassini? O devo sapere qualcos’altro?

Wei sospirò. — Ne hai eliminato uno. Ne mancano altri, forse molti altri.

— Quando rimanevo dalla zia a Bologna e tu sparivi per mesi, lo sapevo che tornavi qui, in Cina, o andavi in qualche parte del mondo a fare il tuo lavoro di agente. Per chi lavorassi allora non lo so e non lo voglio sapere. Voglio sapere se Liu c’entra con la morte di mio padre.

— Jimmy Liu e io siamo stati assieme — ammise Wei, dopo qualche secondo di silenzio. — Per poco, e molto dopo che Emilio era...

— Quando?

— Pochi anni fa. Proteggevo la sua organizzazione. L’ho fatto finché non ha preso una brutta deriva.

Bruce si mise le mani nei capelli. — Da che parte stai, mamma?

— Dalla parte di Hong Kong. Sono sempre stata dalla parte di Hong Kong. È la mia patria, come la tua è l’Italia. Dovevo difenderla.

— E difenderla da dentro i servizi era più facile, magari facendo il doppio gioco. Tu non sei mai veramente uscita dai servizi cinesi, vero?

— Nemmeno tuo padre era mai uscito da quelli italiani, anche se la sua immagine pubblica era quella del geometra libero professionista.

— Questo l’ho sempre sospettato.

Rimasero in silenzio per svariati secondi, fissandosi negli occhi.

— Tu amavi papà?

— Come nessun altro prima. E come nessun altro dopo. E so che era lo stesso anche per lui nei miei confronti, anche se il suo lavoro l’ha sempre portato in giro per il mondo.

Bruce rimise la bottiglia sul tavolo. Si diresse verso la porta.

— Andiamo.

— Dov’è l’appuntamento? — chiese Bruce.

Il cinese alla guida del Mitsubishi L200 King Cab non rispose. Lo fece Wei Zhang, seduta al posto del passeggero.

— Sha Kong Wai, a sud della Deep Bay. È un sobborgo povero della grande città, ma ha la vista sullo Shenzhen Bay Bridge.

— Che ha un certo fascino solo di notte, quando è illuminato — s’inserì Giuliani. — Di giorno è una grigia striscia di cemento sospesa sull’acqua da una foresta di pilastri.

— Sei sempre troppo prosaico, John.

— Bado al sodo.

— Un piano? — riprese Bruce. — Voglio dire, un piano che preveda di non andare a buttarsi nelle fauci dell’orco senza uno straccio di assicurazione?

— Nessuno, purtroppo — disse Wei. — Gao vuole risolvere il problema da solo, senza interferenze esterne.

— I panni sporchi si lavano... eccetera.

— Esatto.

— Un suicidio. Per noi, dico.

Di nuovo intervenne Giuliani. — I vertici dell’ESF sono stati chiari. Nessuna risorsa aggiuntiva per missioni che non tocchino direttamente l’Europa.

— Cioè dobbiamo sventare da soli un attentato nucleare? Allora ditemi che devo gonfiare uno Zeppelin con la pompa da bicicletta.

— Calma, Bruce. Gao mi ha assicurato che ci darà lui tutto il sostegno necessario.

— Quanto ti fidi di Gao?

— Quanto mi fiderei a infilare una mano in un nido di vipere con la gastrite. Gao è un arrogante criminale figlio di puttana, ma anche lui tiene alla salvaguardia di Shenzhen, che è il suo quartier generale.

Giuliani rise. — Tiene di più al suo culo. Se la pioggia di neutroni dovesse piovere sulla città, subito dopo si ritroverebbe l’Esercito Popolare di Liberazione a radergli i peli fra le chiappe con il napalm.

— Se dovessi consigliare un posto ameno dove fare una bella gita fuori porta — disse Bruce — indicherei proprio questo.

Il pick-up scese un sentiero sterrato chiuso fra recinzioni di lamiere arrugginite, per raggiungere uno spiazzo fra le spartane costruzioni. La lamiera ondulata sembrava il must del luogo, una specie di genius loci consigliato dai migliori architetti locali. Li circondava un intero catalogo di lamiere, montate in tempi diversi e in svariati anni, dalla più “vintage”, in cui il colore predominante era lo scuro della corrosione, alla più recente, la cui verniciatura splendeva alla luce del sole.

— Faremo una bella recensione su Tripadvisor — commentò Giuliani. — Di sicuro Jonathan J. Gao ha buon gusto riguardo alla scelta dei luoghi per gli appuntamenti.

Era un posto sicuramente pullulante di vita, caratterizzato dai panni stesi ad asciugare e dalle auto e ciclomotori parcheggiati davanti alle abitazioni, ma non si intravedeva nessun locale in giro da quelle parti.

— Brutto segno — riprese Giuliani. — O gli shakonghesi non sono stati avvertiti che ci sarebbe stata una festa e sono andati tutti altrove, oppure...

Bruce concluse la frase.

— Oppure sono andati altrove proprio perché hanno avuto la voce che ci sarebbe stata una festa.

Fermarono il Mitsubishi su un lato del piazzale, vicino a una parete di lamiera senza nessuna apertura, giusto per tentare di ridurre il rischio su uno dei quattro lati.

Passarono poche decine di secondi e lo slargo si riempì di altri pick-up e fuoristrada. Due Mercedes X-Class e altrettanti Range Rover.

Vestivano tutti una livrea nera, dalla carrozzeria ai larghissimi cerchi in lega, a eccezione di uno dei due Range Rover, modello Velar. Da quest’ultimo, dalla carrozzeria grigia cromata, scesero due uomini. La massa muscolare che si agitava sotto le giacche scure rivelava il loro impiego principale. Bodyguard della terza persona che uscì subito dopo dal veicolo.

— Jonathan J. Gao — disse Wei, ancora dentro l’abitacolo del Mitsubishi. — Palazzinaro al cubo di una Cina Popolare al limite del collasso per sovrappopolazione, e magnate del commercio sotterraneo delle armi e della droga.

— Per non parlare della prostituzione, del cybercrimine, delle varie ecomafie e, dicono, anche dipendente da una forma cronica di pedofilia — concluse Giuliani.

Bruce guardò verso sua madre. — E tu hai fatto amicizia con quel bravo ragazzo?

— Scendete — urlò Gao, in inglese. Stava ritto in piedi a una decina di metri di distanza dal Mitsubishi di Bruce, Wei e Giuliani. — Non ho tempo da perdere con voi.

— Avevo sentito dell’ospitalità del nostro “alleato” — disse Giuliani.

— Tutti sanno del buon carattere, della simpatia di Mr Gao — commentò Wei. — Dobbiamo fare il classico buon viso a cattivo gioco.

Bruce brontolò. — Continuo a credere che sia un piano sconclusionato. E suicida.

— Tu sei specializzato in suicidi non riusciti, Bruce.

— Vaffanculo, Giuliani.

— Cosa vuoi fare? Sgommare via e buttare alle ortiche un piano quasi perfetto?

Nessuno ebbe tempo di rispondere a quel sarcasmo, perché le parole furono ricacciate in gola dal suono contemporaneo di almeno dieci otturatori. Nemmeno la parete a fianco alla quale erano parcheggiati poteva considerarsi un riparo. Da una porticina quasi invisibile erano sbucati altri sicari al soldo di Jonathan J.

Tre di questi aprirono gli sportelli del pick-up e ne prelevarono a forza gli occupanti. Wei fu la prima e Giuliani il secondo.

Per Bruce faticarono un po’ di più.

L’uomo che provò a estrarlo dall’auto si beccò un diretto al volto che lo spedì disteso e privo di sensi dentro una pozzanghera.

Dovettero aggiungersi altri due sgherri di Gao a tentare di completare il lavoro. Il primo dei due non arrivò nemmeno a sfiorare l’obiettivo. Un calcio laterale al bacino lo proiettò contro la suddetta parete metallica.

Baccano simile al frastuono dei temporali.

Il secondo arrivò da dietro, perché ormai il posto di Giuliani era vuoto. Afferrò Bruce al collo e in quel momento giunse un terzo uomo a bloccargli le braccia da davanti.

Bruce si distese in tutta la sua lunghezza. Ginocchia fratturate al tizio davanti e nuca a schiacciare il setto nasale di quello dietro.

— Ora basta.

Era Gao che parlava. Parlava puntando una S&W 500 Magnum alla testa di Wei Zhang.

Senza soluzione di continuità, passò la pistola e il collo della donna a una sua guardia del corpo, e cominciò a spogliarsi. La giacca dai riflessi dorati, la cravatta di seta nera e la camicia rossa finirono sullo sterrato fangoso. Tolse anche le scarpe e rimase a torso nudo e pantaloni d’oro.

— Dicono che sei bravo, ragazzo.

Improvvisò un veloce stretching, poi aggiunse: — Ma dopo averti visto all’opera, mi è venuta voglia di dimostrarti che non sei un cazzo al mio confronto.
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Dubai South, aeroporto internazionale di Dubai World Central
Ore 02.12, 15 maggio

L’aeroporto internazionale di Dubai South era dedicato ai voli cargo e ai voli passeggeri internazionali, ma era solo il terzo per dimensioni fra gli aeroporti della capitale dell’emirato omonimo.

Jimmy Liu sarebbe salito sul piccolo aereo executive Dassault Falcon 10, come unico passeggero. I due piloti erano ben consapevoli di effettuare un volo rischioso, perché era stato detto loro che avrebbero dovuto fare l’ultima tratta senza il transponder in funzione. Naturalmente però non erano a conoscenza della vera natura del bagaglio che trasportavano nella stiva.

— Hai intenzione di arrivare in Cina con questo? — gli chiese Ning.

— Mi piacerebbe, ma non sarà possibile, non direttamente — rispose Liu. — Faremo due scali per rifornimento, Sri Lanka e Singapore, poi procederemo come fantasmi fino a Taiwan. Ho ancora amici laggiù, ci faranno atterrare in un luogo tranquillo, e poi prenderò una barca, un cargo o qualcosa del genere, per Hong Kong.

Intanto controllava che i suoi aiutanti caricassero con attenzione la valigia di alluminio con i bordi di plastica nera.

— Non preoccuparti di Grushenko — proseguì l’altro. — È sudato come un cavallo dopo una gara, e piegato sulla seconda “bambina”. Sultanov lo controlla come fosse suo figlio.

— Non sono tanto preoccupato per lui, quanto per i suoi amichetti, in giro per il porto.

— Ci hanno già visto e non hanno fatto nulla.

— Era previsto nell’accordo che io mi involassi non appena finita la prima consegna. I problemi sorgeranno dopo la seconda. Specie se scoprono che non abbiamo i soldi.

Ning rise sommessamente. — A proposito, come hai fatto a pagare questo uccello d’acciaio?

— È solo noleggiato, ma è molto caro lo stesso. Comunque ho dato un anticipo con gli ultimi biglietti verdi e ho sventolato sotto i loro nasi un accredito falso su una banca olandese.

— Sei un mago in queste cose, l’ho sempre saputo.

— Non durerà a lungo.

— E la valigia?

— Vedrò di non farmela fregare. Altrimenti... Boom.

I due uomini si abbracciarono e Liu si imbarcò sul velivolo in fretta e furia.

— Ning — disse un ragazzo, rivolto al capo in seconda della spedizione. — Ho ricevuto una mail criptata.

Gli porse il tablet che aveva in mano.

Ning digitò un codice alfanumerico per aprire la posta. Sul volto gli si dipinse un sorriso, o meglio un ghigno, ma man mano che la lettura della mail procedeva, quell’espressione gli si spegneva progressivamente.

— La prima parte del piano è andata a buon fine. Iraniani affondati nel Golfo Persico, ma i nostri ospiti emiratini hanno subodorato qualcosa.

Il ragazzo lo guardava con aria interrogativa.

— Rischiamo di avere il loro fiato sul collo fra poco tempo, pochissimo tempo — proseguì Ning. — Dobbiamo stringere e attuare il piano B.

Il ragazzo scattò in una posizione eretta che poteva sembrare un “attenti” se fosse stato un militare.

— Avverti tutti quanti. Solito sistema. Probabilmente dovremo lasciare il porto da un momento all’altro. Dopo aver proceduto all’eliminazione dei kazaki sparsi per il porto, ognuno dovrà badare a se stesso.

Il ragazzo partì di corsa.

— Ehi! — lo fermò Ning. — Bisogna fare tutto bene e in tempo, ma con calma, niente fretta. La fretta è cattiva consigliera e, soprattutto, ti farà notare più dello studente davanti al carro armato di piazza Tienanmen.

— Certo — disse il ragazzo. — Scusa, scusa, scusa.

Si profuse in una serie di inchini veloci, e poi uscì dalla cabina con calma innaturale, nell’evidente sforzo di limitare la sua istintiva irruenza.

La temperatura e l’umidità nella stiva della East Wind erano ai massimi livelli.

— Non si può lavorare così — sbottò Grushenko. Il torso nudo, sudato e unto come se si fosse divertito a rigirarsi sotto un’auto con una perdita alla coppa dell’olio.

Il suo aiutante, Sultanov, ugualmente nudo dalla cintura in su, ma meno propenso a discutere a voce dei problemi e più indirizzato verso una soluzione fisica, possibilmente violenta, si alzò in piedi e puntò lo sguardo verso la porta.

Ning stava entrando in quel momento.

— Jimmy andato — gli disse il mastino kazako. — Allora tu paghi.

Il cinese non palesò alcuna esitazione mentre si avvicinava ai due uomini.

— Tutto come negli accordi, non ti preoccupare.

— Io non preoccupa — rise. — Se tu non paga, io uccido.

— Lascia perdere il mio amico, Ning — intervenne Grushenko. — Lui fa l’amore con il fucile e come contraccettivo usa la polvere da sparo.

Stavolta fu il cinese a ridere. A denti stretti.

— Quello che volevo dire — riprese il tecnico — è che non sono abituato a lavorare in condizioni così disastrose. Questo è un lavoro delicato, come puoi ben capire. Quando inserirò il plutonio mi dovrai garantire una stanza asettica.

— Il container — indicò il cinese, in un angolo della grande stiva. — Come per la prima bomba.

— Ok — disse Grushenko. Si alzò dalla postazione e si stiracchiò emettendo il grugnito di un orso siberiano. — Forse non ci siamo capiti. Il mio amico Sultanov, sebbene usi metodi non proprio urbani, stava dicendo una grande verità.

Ning ebbe un’espressione interrogativa.

— Allora te lo spiego meglio. Se non ci paghi, non procederò a completare l’assemblaggio della seconda “bambina”. Se non ci paghi ora, voglio dire.

Sultanov, come a sottolineare quello che il suo capo aveva appena detto, gonfiò il torace raggiungendo la dimensione di un barile di petrolio, e si avvicinò minaccioso al cinese.

Ning non indietreggiò, ma gettò un’occhiata veloce dietro di sé. Altri connazionali erano sulla rampa delle scale. Le mani pronte a scattare dietro la schiena a recuperare i ferri.

— Non scaldiamoci — disse Ning, il tono calmo e accomodante. — La temperatura è già abbastanza alta e non abbiamo bisogno di attirare l’attenzione più di quanto già non facciamo.

— Quindi? — fece Grushenko. Braccia conserte e sguardo di sfida.

— Fatti una doccia — disse Ning. — A cena sarete entrambi al mio tavolo e, davanti a una buona birra, farò il bonifico sul conto off-shore che abbiamo concordato.

— Così suona meglio — disse il kazako. Coprì il telaio della testata nucleare con un telo di plastica e recuperò la camicia.

La sala da pranzo dedicata al capitano della East Wind e ai sottoposti era piuttosto grande. Invece dei soliti oblò, aveva una vetrata che dava verso l’esterno e che in quel momento era schermata da una pesante tenda. Farsi notare il meno possibile era diventato imperativo.

— Vedo che stavolta avete pensato di trattarci bene — disse Grushenko. La tavola principale era imbandita con carni e patate al forno. Le bevande alcoliche non mancavano.

Si sedette di fronte a Ning, e Sultanov si mise sul terzo lato. Due cinesi stavano in piedi vicino all’ingresso della cucina, in tenuta da cuochi.

— Siete un po’ scaduti sulla birra — disse Grushenko, una piccola smorfia sul volto. La bottiglia che teneva in mano era di una marca cinese commerciale.

— Ci consoleremo con questo — disse Ning. Aprì il computer portatile che teneva poggiato sul tavolo di fianco a sé.

— Prima o dopo?

— La carne può aspettare qualche minuto. Purtroppo non abbiamo potuto grigliarla per non produrre troppo fumo, ma sarà buona lo stesso.

— Sempre meglio di merda cinese — commentò secco Sultanov. Le sue mani stavano già depredando la tavola.

Ning non reagì alla provocazione, nemmeno quando il mastino produsse un rutto che poteva essere scambiato col grattare del cambio di un principiante alla guida.

Anche Grushenko prese una bistecca e cominciò a tagliarla.

— Un attimo — disse Ning. — Sto procedendo con la connessione criptata. Fra poco potremo fare il bonifico.

Il kazako appoggiò forchetta e coltello sul piatto e buttò un’occhiata incuriosita al monitor.

Un grido scosse i commensali. Sultanov era scattato in piedi scaraventando la sedia due metri dietro di sé. Le mani strette all’addome. Il latrato, che assomigliava ora più a un gemito di dolore, proveniva dalla sua bocca.

— Mi avete avvelenato! Cani cinesi, figli di cagna!

Uno degli aiutanti di cucina si gettò su di lui. Nella mano stringeva un coltello, ma non un attrezzo di cucina, un karambit filippino, lama ricurva per sgozzare.

Troppo poco per un tipo come Sultanov, anche in preda alle fitte per avvelenamento. Intercettò il braccio armato del cinese e lo serrò nel pugno sinistro. Scatto verso il pavimento. Ulna e radio spezzati. Scricchiolio di legno secco, buono solo per il camino.

L’ululato dell’uomo quasi amputato durò poco. Il kazako gli piantò il pugno destro sulla nuca con la veemenza di un’incudine di carne. Stramazzò a terra, i soli movimenti furono spasmi terminali.

Ma i cinesi erano due, e altri stavano accorrendo nella sala da pranzo.

Il secondo coltello, Zbroja “Cyborg”, lama da 170 millimetri, si conficcò nella schiena di Sultanov, all’altezza del polmone destro.

Il cinese non fece in tempo a estrarlo per raddoppiare la dose. Fu raggiunto da una gomitata alla gola che lo scaraventò contro il muro della stanza.

Un terzo assalitore riuscì nell’impresa. Karambit anche per lui. Carotide del kazako raggiunta. Una fontana vermiglia affrescò le pareti bianche della sala mensa. Sultanov riuscì comunque ad aggrapparsi alla testa del cinese e trascinare il corpo con sé nella inevitabile caduta. Franò sopra di lui. Altro scricchiolio, estrema compromissione delle vertebre cervicali.

La lotta era durata solo una manciata di secondi, durante i quali anche Grushenko si era alzato da tavola, ma due ragazzi di Ning lo avevano bloccato. I coltelli alla gola lo costringevano in una posizione innaturale, schiena inarcata e volto al soffitto, per la quale un solo movimento avrebbe comportato un taglio fatale.

— Bastardi — riuscì comunque a dire, in un sibilo forzato.

Ning fece un cenno e il kazako fu fatto sedere di nuovo al suo posto e in poco tempo fu legato. Fascette da elettricista gli bloccavano le mani dietro la schiena e le gambe alla sedia. Uno dei ragazzi gli tappava la bocca con uno straccio.

— Non preoccuparti — disse Ning, che durante la colluttazione non si era scomposto di un centimetro — ti farò riscaldare la bistecca non appena ti sarai calmato e rimesso al lavoro per completare la bomba.

Grushenko tremò per la rabbia e tentò inutilmente di forzare i legacci. Il ragazzo che gli tappava la bocca si lasciò sfuggire per un secondo il tampone.

— Se pensate di... — urlò il kazako. Un attimo dopo, il volto rosso di furore, era di nuovo costretto al silenzio.

— Penso tu volessi dire “... di costringermi a finire la bomba, vi sbagliate di grosso” — commentò Ning. — Ebbene sì, vogliamo costringerti. E penso che riusciremo a farlo.

Girò il monitor del computer portatile verso il kazako. Ciò che appariva sullo schermo full HD non era la schermata tipica di un portale bancario, ma una presentazione di fotografie che scorreva lentamente. Una bambina che giocava in un prato, assieme ad altri coetanei in un cortile, o sopra un’altalena in un giardino pubblico, immagini prese con il teleobiettivo.

Grushenko sgranò gli occhi, il viso divenne se possibile ancora più paonazzo. Le vene sul collo e sulle tempie sembravano avere vita propria.

— Se prometti che non urli, ti faccio liberare la bocca.

Il kazako per un attimo fu sul punto di scoppiare, ma poi si trattenne visibilmente e fece cenno di sì.

Il cinese spostò lentamente il tampone dalla bocca del prigioniero.

— Come... — ansimò. — Come cazzo avete fatto a sapere...

— Come sappiamo di Anara, vuoi dire? — sogghignò Ning. — Non ti deve interessare. Anara è una bella bambina, e tu la vedi troppo poco, ma devi volerle bene lo stesso. È comunque tua figlia.

— Cosa avete intenzione di farle? — ringhiò a bassa voce Grushenko.

— Indovina. Non ci vuole un genio, anche se non voglio sminuire la tua intelligenza.

Il kazako abbandonò la testa sul petto.

— Figli di puttana. Finirò la vostra fottuta bomba. — Poi ritirò su la testa per un attimo. — I miei amici mi vendicheranno.

— Vuoi dire i tuoi amici che fanno finta di fare i turisti nel porto di Dubai? Li conosciamo. Inviteremo anche loro a cena.

— Pezzi di mer...

Il ragazzo dietro di lui gli infilò nuovamente il tampone in bocca.
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Hong Kong, 16 maggio

Vista la mala parata, il cinese alla guida del pick-up, che non era stato prelevato dal veicolo, mise in moto.

Fu raggiunto attraverso il finestrino aperto da uno dei sicari colpiti da Bruce. Doveva essersela presa a morte per il trattamento subito perché, dopo aver trascinato il guidatore nel fango, gli puntò la pistola in faccia e lo inchiodò per sempre a terra con tre colpi. Sangue e materia cerebrale andarono a mescolarsi alla fanghiglia del piazzale.

— Figlio di puttana! — gridò Bruce.

— Non perdiamo altro tempo — disse Jonathan J. in tutta risposta. — Ho affari più importanti che mi aspettano.

Rideva, mentre scrocchiava le dita e stava a gambe larghe in segno di sfida.

Giuliani era tenuto in ginocchio da due uomini vicino al Mitsubishi, ma non rinunciò al suo sarcasmo.

— A quanto pare i veri uomini sono quelli che si espongono solo quando il rischio è pari a quello di una sfida alla play station.

Fu zittito da un diretto al volto.

— Libera mia madre, pezzo di merda — ringhiò Bruce.

— Bravo, mi piaci così. Incazzato. Se no non mi diverto.

Gao fece qualche passo velocissimo verso Bruce e portò un attacco basso. Gamba destra verso caviglia.

Andò a vuoto. Sottrazione di bersaglio.

Bruce però ora era in momentaneo equilibrio su un solo arto. Appena una frazione di secondo, ma Gao doveva averlo previsto perché scattò un attimo dopo con l’altra gamba. Falciata velocissima senza nemmeno toccare il terreno.

Bruce trovò il tempo di appoggiare nuovamente la gamba sollevata e sottrarre l’altra, ma ci fu comunque un piccolo contatto che lo sbilanciò parzialmente.

Adesso però il cinese era a terra. Bruce ne approfittò. Per recuperare l’equilibrio si abbassò anche lui e sganciò un diretto al bersaglio più vicino. Il polpaccio della gamba sinistra.

Gao schivò in parte, ma si udì nettamente un lamento trattenuto da parte del magnate.

Un secondo dopo erano entrambi di nuovo in piedi e fuori portata dell’avversario.

— Un colpo fortunato — disse Gao. La chiostra dei denti in un’espressione astiosa.

Bruce sogghignò. — Fortunato per chi?

— Ragazzo arrogante. Ti schiaccerò come uno scarafaggio.

Bruce non rispose verbalmente, si limitò a toccarsi il naso un paio di volte.

Jonathan J. ghignò. — Cosa vorresti dire con quel gesto? Non sei nemmeno l’ombra della leggenda del Jeet Kune Do.

Bruce si portò in misura e fintò un calcio circolare destro.

L’avversario impostò una difesa per quell’attacco e si spostò in tre quarti. La gamba destra di Bruce tornò repentina a terra e partì un calcio in avanti con la sinistra alla velocità della luce.

Gao doveva aver capito l’intenzione e fece partire in contrattacco un laterale. Con solo un attimo di ritardo.

Bruce si prese una pedata di striscio sulla coscia, ma riuscì a infilare il piede sul gluteo destro al cinese. Calcio di mulo sul grande adduttore.

Stavolta Jonathan J. Gao urlò di dolore. Tuttavia anche Bruce aveva subito il colpo.

Trattenne la smorfia ma faticò a riprendere l’equilibrio, mentre anche il suo avversario doveva aver problemi ad appoggiare la gamba.

Un riflesso distrasse Bruce. Movimento del cannone puntato alla tempia di sua madre.

Il suo avversario ne approfittò.

Il dolore nel mettere la destra a terra doveva essere quasi insopportabile, ma Gao lo fece ugualmente. E usò la gamba come perno per lanciare l’altra in un micidiale calcio volante a girare.

Bruce si accorse dell’attacco all’ultimo momento, anzi un attimo dopo.

Evitò l’impatto pieno al volto, ma il tallone del cinese lo prese alla mandibola e lo mandò al tappeto.

Gao, subito dopo, ricadde sulla destra e faticava a tornare in piedi. In soccorso arrivarono almeno tre sgherri, mentre un quarto e un quinto spianarono le semiautomatiche verso Bruce e Giuliani.

— Fermi! — urlò Gao. — Il giovane mi serve vivo. E anche il vecchio.

Intanto il magnate veniva trascinato verso l’auto a forza di braccia.

— Il ragazzo deve trovare la bomba e il suo capo dovrà garantire che non arriveranno altri a romperci le uova nel paniere.

— Mia... mia madre... — biascicò Bruce, da terra. Stava riprendendosi solo in quel momento.

— Lei farà da garante per te. Per aiutarti, ti lascio uno dei miei.

Una delle bodyguard di Gao si avvicinò a Bruce e gli si mise davanti.

— Mio nome è Kang.
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Pillar Point Terminal, 16 maggio

Il cargo veloce Lost Horizon attraccò al terminal denominato Pillar Point, dislocato sul lato opposto del braccio di mare rispetto all’isola artificiale dell’aeroporto internazionale Chek Lap Kok di Hong Kong.

Le gru si misero in funzione dopo che un capannello di persone si fu avvicinato alla nave per iniziare le operazioni di scarico. Il natante trasportava un certo numero di container e subito dopo arrivarono anche alcuni reach stackers per il trasbordo degli stessi.

In uno di questi container, uno dei primi a essere prelevato, alcuni uomini si agitavano al suo interno.

— Non balla un po’ troppo questa specie di funivia? — chiese uno di loro.

— Sarà perché non è una funivia. Non è previsto che, durante lo sbarco, questi scatoloni d’acciaio trasportino passeggeri — gli rispose Jimmy Liu, seduto accanto a lui e aggrappato a una cinghia per non essere sballottato. — Consoliamoci, almeno il viaggio è gratis.

Una terza persona, vicino a loro, dimostrava di gradire ancora meno le modalità di trasporto. Era bianco in volto e si teneva le mani sullo stomaco.

— Se vomiti, ti ammazzo — disse Liu.

— Se vomiti, sei morto — ripeterono gli altri componenti della piccola compagnia.

L’uomo, un attimo dopo, rigettò tutto quello che aveva mangiato da un giorno a quella parte.

— Eccoci qua. Non solo il viaggio è gratuito, adesso abbiamo anche questo gentile omaggio.

Prima che il container fosse deposto nello spazio prenotato durante il viaggio dal cargo, qualcun altro ebbe problemi di stomaco.

Appena la porta del container si aprì, in uno spazio seminascosto del terminal portuale, le persone che erano chiuse al suo interno esplosero letteralmente fuori all’aria aperta.

— Aah — disse Liu. — Non ho mai apprezzato tanto il puzzo del gasolio di queste gru.

Si guardò attorno per sincerarsi che non ci fossero troppi occhi indiscreti nei paraggi.

— Non perdiamo tempo ora. Muletto e carico. Il nostro carico.

Uno dei compari lesse un messaggio sul cellulare. — Il furgone dovrebbe essere parcheggiato al terminal car park. Vado e torno.

— Svelto. E non dare nell’occhio.

— Chi pulirà il container? Potrebbe essere sospetto il fatto che qualcuno ci abbia viaggiato, e vomitato, dentro.

Liu sospirò. — Non importa. Appena saremo sgommati via di qua, chiuderemo a chiave quel cassone puzzolente. Quando qualcuno deciderà di aprirlo e respirare a pieni polmoni quella brezza, noi saremo lontani.

L’uomo s’incamminò veloce verso il parcheggio.

Dopo una ventina di minuti, tornò con un vecchio furgone Jinbei. Il muletto caricò alcune casse sul pianale, e Liu e uno degli altri compari, uno di quelli che erano riusciti a tenere a freno lo stomaco, salirono nell’abitacolo.

— Ci vediamo al posto stabilito. Ognuno sa quello che deve fare.

Il furgone era bianco e con alcune vistose ammaccature. Recava sui fianchi alcuni ideogrammi e scritte in caratteri occidentali che facevano riferimento a una ditta di materiali elettrici. Il conducente fece manovra e partì velocemente diretto verso il centro di Shenzhen.

— Proseguo verso lo stadio? — chiese l’uomo alla guida del furgone. I cartelli autostradali indicavano l’uscita più vicina al centro città, e c’erano indicazioni anche per lo Shenzhen Stadium, qualche chilometro più avanti.

— Esci ora. I piani sono cambiati.

Jimmy Liu sorrise, accese il navigatore sul cellulare e fece cenno di seguire le sue indicazioni.

— Ho deciso che la nostra bambina non può sparire del tutto, e poi riapparire solo quando deciderà di urlare.

Il conducente lo guardò con aria interrogativa, e così fece l’altro passeggero.
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Dubai, 15 maggio. Tarda sera

— Ning — disse il ragazzo. Il fiato corto e il sudore che gli imperlava la fronte la dicevano lunga su come aveva trascorso gli ultimi minuti, prima di arrivare nella cabina del capo.

— Te l’avevo detto di fare le cose con calma — rispose l’uomo.

— N-non c’è tempo di fare le cose con calma.

— È successo qualcosa? — Ning si alzò di scatto dal letto. Era ancora vestito, proprio per emergenze del genere.

— La polizia portuale. Ha un furgone parcheggiato sul molo e ci sono due agenti che esigono di salire a bordo.

Ning afferrò un braccio del ragazzo. — Scatta il piano d’emergenza. Da questo momento, ognuno per sé. Chi è sulla nave partirà con me, chi è ancora a terra completerà il suo compito e...

Fece un attimo di pausa e diede una sbirciata dall’oblò. Due poliziotti attendevano impazienti nel piazzale. L’illuminazione del molo conferiva loro un aspetto sinistro.

— Dicevo, ognuno terminerà quello che deve fare e poi tornerà a casa con i propri mezzi. Buona fortuna a tutti. Ci rivedremo a Hong Kong.

Il ragazzo sorrise.

— Nella nuova Hong Kong.

La coppia di poliziotti portuali fu accompagnata sul ponte principale della nave. Ning aveva indossato per l’occasione una giacca che poteva assomigliare, nell’immaginario popolare, a quella di un capitano.

— Buonasera — disse, in inglese, rivolto ai due ufficiali.

Questi non risposero. Si vedeva che erano nervosi, e i quattro compagni lasciati nei pressi del furgone sul molo non erano da meno. Mitragliette H&K MP5 e fucili a pompa Ithaca 37, calibro 12.

— Documento di trasporto — abbaiò, sempre in inglese, il poliziotto più alto in carica. La mano dell’altro accarezzava il calcio della semiauto Glock 17 assicurata al fianco all’interno di una fondina a estrazione rapida.

— Prego, venite pure nel mio ufficio.

— No — disse duro il poliziotto. — Qua fuori. Da una sacca in cintura, vicino al taser, estrasse una torcia elettrica. — Con questa ci vedremo benissimo.

Ora era Ning ad accusare nervosismo. Era ben conscio che il porto era saturo di telecamere che riprendevano qualunque cosa. Era anche consapevole che la polizia degli emirati non scherzava per nulla, ed era proverbiale la durezza con cui trattava coloro che sgarravano anche solo di poco le leggi locali. Sapeva pure benissimo che i suoi accoliti avevano un addestramento eccellente, e ognuno sapeva come comportarsi, in ogni situazione.

— Sì, vogliate scusarmi — rispose. — Vado a recuperarlo nell’ufficio.

Si spostò lentamente verso il castello di poppa, e intanto scoccò un’occhiata ai suoi uomini.

— Forse ci metterò un po’ di tempo — disse.

Era il segnale convenuto. Qualcuno sarebbe andato sottocoperta, a preparare per l’accensione i motori della nave. Qualcun altro avrebbe affilato i coltelli.

Qualcuno, infine, si sarebbe rassegnato a un ritorno in patria molto più scomodo di quanto preventivato all’inizio.

Ning ritornò in coperta appena un attimo prima che la coppia di poliziotti perdesse la pazienza. C’era stato un piccolo alterco con uno dei cinesi riguardo alla pulizia del ponte principale, giudicata troppo scarsa dagli agenti.

Ning disse qualcosa rivolto al gruppo, e i poliziotti fecero qualche passo verso di lui, appena dietro l’angolo della struttura di poppa.

— Che hai detto?

Ning ripeté, in maniera ancora meno chiara di prima.

Gli agenti emiratini si avvicinarono ancora.

Ora erano nascosti alle telecamere del porto.

Ora erano sul punto di morire.

Ponte della East Wind

Un botto, forse uno sparo, dalle parti del molo. I poliziotti portuali si voltarono di scatto verso la direzione da cui era venuto il rumore. I cinesi sulla nave non fecero altrettanto. Sapevano che sarebbe successo, aspettavano quel momento come il segnale d’inizio della mattanza.

Coltelli apparirono nelle loro mani come conigli dal cilindro del prestigiatore.

Coltelli affondarono nelle gole dei due agenti emiratini come dentro la polpa di un cocomero fresco.

Nessun lamento, nessuna telecamera a registrare l’accaduto.

Eliminare gli agenti sul molo invece sarebbe stato più difficile.

Lo sparo fece voltare all’unisono i quattro uomini che aspettavano presso il furgone sul molo, appena sotto la East Wind.

Il suono proveniva da dietro un edificio a una trentina di metri di distanza da loro, in direzione opposta rispetto alla nave.

Quello che pareva il più alto in grado urlò un ordine e fece cenno di seguirlo. Mitragliette in pugno, in tre corsero verso l’edificio. Uno di loro rimase a presidiare il furgone.

Appena dietro l’angolo, si ripeté la scena appena avvenuta sulla nave. Due agenti caddero, le gole aperte da un orecchio all’altro, fontane vermiglie imbrattarono l’asfalto. Il comandante del gruppo però riuscì a esplodere una decina di colpi con l’MP5. Un cinese incassò tre palle al bacino e cadde prono vicino agli agenti, poi anche l’ufficiale fu sgozzato.

Cinque uomini di Ning rimasero illesi. Uno di loro recuperò il ferito e se lo caricò in spalla, poi scomparve assieme agli altri tra gli edifici del porto. Non si potevano lasciare tracce, e un ferito o, tanto peggio, un cadavere cinese poteva mandare all’aria tutto il piano.

Un altro sparo echeggiò dopo pochi secondi, proprio qualche attimo prima che si udisse il ruggito dei motori della East Wind. L’ultimo agente, quello nei pressi del furgone, giaceva supino sull’asfalto, calciando l’aria con gli ultimi spasmi di vita.
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Golfo Persico

Ning puntò il binocolo alla ricerca di qualcosa di più di un puntino sugli strumenti. La notte era scarsamente illuminata da una mezza luna, la visibilità stava ulteriormente scemando a causa di una leggera nebbia che si levava dal pelo dell’acqua. La superficie del mare era piatta come un pavimento industriale.

— Manderanno una motovedetta? — gli chiese un compare.

Ning abbassò il binocolo. — Ne manderanno almeno due, e forse un pattugliatore d’altura è già sulle nostre tracce.

— Ordini?

— Metti i motori al massimo.

— Sono al massimo da quando siamo partiti da Dubai.

— Tira il collo ai pistoni e alle bielle. Spremi ogni cavallo a questi motori, a costo di farli scoppiare, tanto non dobbiamo rivendere questa nave su eBay.

— E se scoppiassero veramente?

Ning sogghignò.

— Succederà di sicuro, ma non a causa della nafta.

— Ok, vado.

— Aspetta — lo bloccò Ning. — Controlla a che punto è il lavoro del nostro forzato del Kazakistan. Ricordagli la sorte che toccherebbe alla figlia eccetera.

— C’è qualcuno che sorveglia veramente la figlia di Grushenko?

Ning lo fissò. — Ma sei scemo? Non siamo mica la CIA o il Guoanbu. Dove la troveremmo la gente per compiti del genere? Vai giù, va’, e non farmi più domande idiote.

La luce cianotica di un vecchio neon illuminava lo sporco tavolo da lavoro e il torso nudo e lucido di sudore di Grushenko, chino sul letale cilindro di metallo, intento a completare il delicato compito.

— Ecco, bastardi musi gialli, la vostra fottuta bomba è pronta.

In quel momento, nell’alone di luce, apparve la sagoma di Ning.

— Armala allora — disse. — Esplosione programmata fra un’ora.

Grushenko si voltò di scatto. — Che dannazione stai dicendo?

Furono le ultime sue parole. Un manganello sulla nuca pose fine alle sue velleità.

— Ci penseremo noi stessi, allora — disse Ning, il manganello pendeva dalla sua mano. Gocce di sangue colavano dal fusto di legno. — Ci avrebbe causato troppi problemi, e non saremmo mai stati certi della sua programmazione.

Il cinese si guardò attorno. — Qualcuno di voi ha per caso fatto un corso base di russo? Il display è scritto in cirillico.

Una mano unta di grasso per motori si alzò timidamente dal fondo della sala.

Gli uomini salirono velocemente sulla scialuppa di salvataggio della nave, una navetta Fassmer-Marland CLF C49E. La nave, a dispetto della sua età, era equipaggiata con una coppia di moderne scialuppe inaffondabili a rilascio rapido in grado di ospitare ventiquattro persone ognuna.

— Allacciatevi le cinture — disse Ning. — Ci butteremo direttamente in mare, non c’è tempo di dare il benvenuto ai nostri amici degli Emirati.

Mentre completava la frase, attivò il meccanismo di sgancio.

La scialuppa precipitò nel catrame fluido del Golfo Persico fino a scomparire tra i flutti. Riemerse di poppa un secondo dopo come un tuffatore alle prime armi. La configurazione strutturale dello scafo e la ottimale disposizione delle masse la scodellarono nella posizione usuale di navigazione dopo qualche attimo.

Ning avviò i motori e li portò subito al massimo. Gli uomini dietro di lui, ripresisi dopo qualche secondo dallo sballottamento, rimasero attaccati ai sedili con le unghie. Mancava solo mezz’ora allo scoppio e le loro vite dipendevano solo dall’efficienza del motore diesel che muoveva l’imbarcazione.

Ning ghignò, poi la sua bocca si allargò in un riso nervoso. — La velocità non è la specialità di questa bottiglia di plastica troppo cresciuta. Fra mezz’ora però, a tutta manetta, dovremmo essere almeno a sei chilometri dalla nave.

Il resto dello sparuto equipaggio rimase in un attonito silenzio.

Ning proseguì: — Peccato non avere degli oblò, ci saremmo goduti un bello spettacolo pirotecnico.

Grushenko sollevò il corpo dal freddo pavimento metallico. Si mise seduto mentre un fabbro in miniatura doveva essergli penetrato nel cranio a martellargli le pareti dal di dentro.

Sangue colava da una ferita sulla testa, ma non era legato o imprigionato da qualche parte, era ancora nella stiva della nave. In fatale compagnia. La bomba nucleare, allestita da lui stesso poco prima, era lì, vicino a lui.

Si alzò di scatto anche se una nuvola di scintille incandescenti parvero salirgli direttamente nel cervello. Radunò tutte le sue energie e si avvicinò all’ordigno. Il display segnava poco meno di venti minuti allo scoppio. Provò freneticamente a entrare nel sistema per annullare la programmazione, ma si scontrò con la protezione di una password. Fece qualche tentativo a vuoto, poi si rese conto che non sarebbe servito a nulla.

Si mosse, barcollando, verso la coperta. La nave sembrava ormai deserta. Prima del disastro, si sa, i topi sono i primi ad andarsene.

Arrivò all’esterno. La temperatura molto più bassa che nella stiva avvolse il suo torace nudo e sudato. Questo ebbe l’effetto di un tonico per la sua mente, ora ragionava in maniera più lucida.

Si guardò attorno e non credette ai suoi occhi. Il profilo arancione di una scialuppa di salvataggio era ancora dove doveva essere, nella rampa di rilascio, pronta per essere scaricata in mare.

Senza pensarci oltre, ci si catapultò dentro e scorse i comandi per capire come effettuare lo sgancio.

Non aveva orologi con sé, ma dovevano mancare poco più di dieci minuti alla deflagrazione.
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Shenzhen, 16 maggio

— Ricordati, occhi a mandorla — disse Bruce in inglese, rivolto al suo accompagnatore coatto — il tuo capo ha detto che devi pararmi il culo, non farmelo di sorpresa.

L’espressione di Kang si trasformò in una maschera di disappunto, quasi un ghigno. Le basette alla Elvis Presley vibrarono come se anche loro fossero dotate di muscoli.

— Non capito quello che tu detto — rispose, con il suo inglese approssimativo probabilmente non aveva colto lo humor nero insito nella frase. — Io prendo tuo collo e spezzo se tu fa scherzi.

— È una citazione di Rocky 4? Se lo fosse stata, avresti dovuto fare almeno l’accento russo.

Kang non replicò, si limitò a squadrare il controllore dei biglietti all’ingresso.

L’uomo rispose con un’occhiataccia in ugual misura. Un ticket cartaceo era una cosa ormai desueta in un paese come la Cina, ma Gao era stato chiaro. Nessuna traccia doveva essere lasciata. Nessun file di tracciamento che potesse ricondurre a lui doveva sfuggire dai loro cellulari. Quindi biglietti cartacei e pagamento in contanti.

— Comunque anche tu hai occhi mandorla — disse Kang, non appena ebbero passato il controllo.

— Hai ragione, ragazzaccio — disse Bruce. — Ereditati da mia madre. E se il tuo fottuto capo non mi dirà dove la tiene segregata, ti prometto che smonterò il suo cazzo di grattacielo di cemento e acciaio pezzo per pezzo. E non ti dico dove infilerò i rottami che ne farò.

Kang rise. — Dopo fiera ti ucciderò con mie mani.

Una volta dentro lo Shenzhen Convention and Exhibition Centre, un insieme di padiglioni tutti collegati fra loro della lunghezza di oltre mezzo chilometro, Bruce e Kang si guardarono attorno con lo sguardo attonito del turista. L’abbagliamento dovuto alle lampade a led sparate al massimo per far risaltare le carrozzerie lucide oltre il verosimile delle migliaia di auto e moto esposte fece socchiudere gli occhi a entrambi. Il tuning portato a livelli mai visti da appassionati provenienti da tutto il mondo e la musica a tutto volume da impianti stereo degni di uno stadio trasportavano un visitatore che non fosse appassionato in un inferno acustico e visivo.

— Una volta uscito da qui — disse Bruce — per riposarmi le orecchie dovrò spararmi in cuffia una mezz’oretta di death metal.

Kang, di nuovo, non colse il senso della frase. Aveva gli occhi puntati sullo strumento da polso che aveva fornito loro Jonathan J. Gao. Contatore Geiger Polimaster, produzione bielorussa, identico a un normale orologio.

— Quell’aggeggio non ci servirà a un bel niente se invece dell’uranio hanno usato plutonio.

— Capo dice che plutonio impro... cabile.

— Improbabile. Invece io penso il contrario. Se Jimmy Liu voleva avere qualche possibilità in più di importare una bomba atomica nel tuo paese doveva usare il plutonio, che non è rilevabile dal Geiger se solo è protetto da un velo di carta igienica.

— Dove comincio cercare?

— Ecco, finalmente una cosa intelligente che esce dalla tua bocca. Purtroppo, pur essendo una domanda non stupida, non posso risponderti. È come cercare il classico ago nel pagliaio.

— Cosa tu dice?

— Lascia stare.

Bruce si addentrò nella bolgia come un cane che dovesse trovare una persona scomparsa senza nemmeno l’ausilio di un calzino sporco da annusare.

— Propongo di dividerci — disse a un certo punto Bruce. Attorno a lui migliaia di appassionati vagavano come api alla ricerca del polline di un particolare impianto stereo o di un wrapping che donasse riflessi inaspettati alla propria auto.

— Dimentica questo — rispose il suo cane da guardia. — Noi sempre vicini.

— Ti sei proprio innamorato di me.

— Fuck you.

— Questo l’hai detto correttamente, stai migliorando. Adesso sputa fuori un’idea non idiota per trovare la nostra “amica”.

— Bomba non piccola. Noi cerchiamo baule grande.

— Bravo, questo è logico, ma qua è pieno di bauli grandi. Bauli pieni di stereo con casse da molte migliaia di watt. Qual è quello giusto? Sempre che Liu l’abbia messa in un baule e non dentro un vano motore. Oppure in una macchinetta distributrice di bevande, come in quel film americano.

— Noi guardiamo in tutti i bauli e motori e macchinette.

— Ecco, sarebbe una cosa da fare, ma non abbiamo tempo. E se te la devo dire tutta, non siamo nemmeno sicuri al cento per cento che la bomba sia dentro questa fiera.

— Allora tentiamo fortuna.

— Sbagliato, ma possiamo ipotizzare che Liu abbia avuto poco tempo per portare la bomba dentro questo posto, quindi dovremmo capire quali ditte sono arrivate per ultime dentro i padiglioni. Tra il materiale introdotto da quelle potrebbe esserci “lei”.

— Come facciamo noi?

— Ecco, qui dovrebbe entrare in gioco il tuo capo. Mettiti in contatto con lui e fai in modo di farti dare una lista delle auto che sono entrate per ultime. Gao è immanicato con chiunque da queste parti, di sicuro se chiede in giro qualcuno glielo dirà.

— Capo si arrabbia. Possono scoprire lui.

— Oppure potrebbe esplodere la fiera e subito dopo le autorità cinesi potrebbero infilare un’altra bomba nel suo deretano. Hai visto com’è finita con quel miliardario dell’e-commerce, tuo compatriota?

— Ok, chiamo capo.

Bruce ebbe una strana sensazione. La bolgia infernale che si stava manifestando attorno a lui sembrava immutata a un occhio poco attento. Però chi sta cercando una bomba nucleare in un luogo affollato per non finire tritato in una tempesta di raggi gamma assieme ad altri ventimila esseri umani, non può avere un occhio poco attento. Gli occhi e i sensi di Bruce erano settati al massimo delle prestazioni e quello gli permise di realizzare che la ressa non era né diminuita, né aumentata, era diversa. Le persone del servizio d’ordine, che fino a qualche minuto prima sembravano prendersela comoda, ora parevano in preda a convulsioni intestinali. Tutte quante.

Doveva essere successo qualcosa, qualcosa fuori da lì. Magari in un posto molto lontano, ma qualcosa che poteva avere conseguenze anche da quelle parti.

Bruce non trovò nessuna notizia degna di nota sul cellulare, a parte forse quella di un’improvvisa tempesta al largo nell’Oceano Indiano, che avrebbe potuto essere causa di uno tsunami.

Basetta vibrante gli si avvicinò e lo afferrò per un braccio.

— Il capo.

— Che succede? Che dice Jonathan J.?

— Una bomba. Una bomba nucleare scoppiata.

— Dove?

— Oceano Indiano.

Non era una tempesta, quindi, ma un’azione dimostrativa. A Jimmy Liu dovevano piacere i film catastrofistici. E doveva essere un grande appassionato di pirotecnica ai neutroni.

— Arrivato file — disse Kang.

Bruce si girò verso di lui. — Fammelo vedere.

— Capo non vuole.

Bruce si trattenne dalla tentazione di stampargli un diretto sul naso. Troppa sorveglianza in giro. Troppo alto il rischio di perdere altro tempo.

— Allora leggimi la lista degli espositori che sono arrivati all’ultimo momento.

— Sono numero alto. Uno lontano da altro.

— Il buon vecchio Jonathan J. avrebbe dovuto mandare più gente a cercare il nostro ago.

— Gente c’è — rispose Kang, guardandosi attorno. — Tanti amici di capo.

Anche Bruce cominciò a notare alcune persone che non sembravano affatto normali visitatori. Era stato troppo preso dalla ricerca della bomba per accorgersene prima. Si diede mentalmente dell’idiota, mentre realizzava un’altra cosa.

— Solo noi ci stiamo dando da fare per cercare l’ordigno. Anzi forse solo io.

— Se fuggi, io uccide.

— Questa storia mi ha stancato. Recita la fottuta lista a partire da quello che ti viene più facile.

Il cinese iniziò a snocciolare una lunga teoria di nomi. Le posizioni degli espositori erano varie, e non potevano essere più sparpagliate di così, pareva che il dio del tuning in persona avesse deciso di rendere più difficile la loro ricerca mescolandoli come le carte da gioco.

— Così non ce la faremo mai — disse Bruce. — Leggimi solo quelli di Hong Kong.

— Sono metà.

— Comincia dal primo, cazzo. E non perdere tempo.

Il cinese riprese a elencare, concentrandosi solo su quelli provenienti dall’ex colonia britannica. Una serie di ditte, garage e preparatori professionali o meno che comparivano sulla lista, seguiti dalla specialità che li contraddistingueva nel vasto mondo della personalizzazione dei veicoli. Dopo qualche minuto di monologo, parte in cinese e parte in inglese, per coloro che avevano scelto la lingua di Albione per battezzare la propria attività, Bruce bloccò Kang con la mano.

— Ripeti l’ultimo che hai detto.

Il cinese riportò il dito sul testo che stava leggendo, scorrendo verso l’alto.

— Nuclear Tuning.

Bruce strabuzzò gli occhi. — Stai scherzando?

— Kang non scherza.

— Cominciamo da quello.

— Perché quello?

— Perché lo dico io.

— È lontano. Parte di là di esposizione.

— Allora corriamo alla “parte di là di esposizione”. Da qualcosa bisogna pure iniziare.

La folla sembrava stringersi e frenare i movimenti, un essere senziente a cui era stata affidata la missione di impedirti di raggiungere un obiettivo. Come essere bloccati da una mietitrebbia in una stradina di campagna mentre già sei in ritardo di mezz’ora sulla tabella di marcia.

Bruce non badava alla forma. Spinte, spallate, anche gomitate qualche volta. Un pogo al ritmo della cacofonia prodotta dal chiacchiericcio di migliaia di persone compresse in un unico ambiente che non faceva dell’acustica la sua priorità. In un caso schivò un pugno diretto al volto da parte di un visitatore che non aveva gradito il trattamento e doveva essere ansioso di dimostrargli la sua abilità nel corpo a corpo. Bruce non replicò, non aveva tempo. Ma solo Jimmy Liu poteva sapere quanto gliene rimaneva, quanto ne restava a tutti lì intorno.

Alle spalle sentiva l’ansito potente di Kang. Avrebbe potuto accodarsi a lui e seguire il suo movimento da spazzaneve, ma fidarsi di quel cinese era sicuro come dormire sul binario di un treno ad alta velocità.

Secondo un dépliant che aveva abbrancato al volo durante quella pazza corsa, lo stand che cercavano doveva trovarsi nel padiglione nel quale erano appena entrati. Cinquanta metri di spinte davanti a lui.

Bruce affrontò l’ultimo tratto proprio quando il servizio d’ordine lo aveva notato e aveva cominciato una mossa di accerchiamento per fermarlo. Forse lo avrebbero arrestato e rinchiuso da qualche parte mentre il timer della bomba avrebbe continuato la sua corsa inesorabile verso lo zero. Verso l’annientamento dello Shenzhen Convention and Exhibition Centre e di tutte le forme di vita presenti al suo interno, nonché, molto probabilmente, di gran parte di quelle che gravitavano nei dintorni.

In realtà il suo era un tentativo puerile. Nuclear Tuning poteva essere semplicemente il nome dato da un appassionato per enfatizzare la potenza della sua installazione hi-fi all’interno di qualche mezzo motorizzato. Bruce sperava invece che la spavalderia, la tracotanza di Liu lo avesse inebriato al punto di scegliere quel nome, apponendo una specie di firma al suo folle piano.

Nei suoi panni, Bruce non avrebbe esitato a fare una cosa del genere.

Il fungo atomico campeggiava sul cofano dell’imponente SUV del garage Nuclear Tuning, con sede a Hong Kong. Era una versione materica, non un vero disegno su carrozzeria, come ne aveva visti tanti fino a quel momento.

Micro-led dai colori cangianti disegnavano l’esplosione di una atomica virtuale sul metallo del mezzo.

L’effetto speciale attirava un sacco di curiosi e Bruce non riusciva ad avvicinarsi abbastanza per poter controllare meglio il veicolo.

Tra l’altro, per meglio evidenziare il disegno “vivente” sulla carrozzeria, il SUV era posto su un podio circolare. Il retro del mezzo era stato rialzato per favorire la visione dell’avantreno, e tutto quanto ruotava attorno al baricentro dell’auto permettendo una visione a trecentosessanta gradi in poco più di una manciata di minuti.

Nascondere il tesoro alla vista di tutti, un trucco vecchio come il mondo, solo che in quel caso il tesoro poteva essere un serpente dal veleno radioattivo e dai denti ai raggi gamma.

Bruce fu raggiunto da Kang. Decise di approfittare della presenza ingombrante di Mr Basetta, e mandò avanti lui. Forse avrebbe attirato l’attenzione su di sé grazie alle dimensioni sopra la media.

Intanto Bruce, giocando sul fatto che il suo volto, mezzo italiano e mezzo cinese, poteva essere scambiato a una prima occhiata per quello di un visitatore locale, si avvicinò al baule del grosso SUV senza dare troppo nell’occhio.

Dovette letteralmente infilarsi dentro la folla come un nerd alla presentazione dell’ultimo modello di smartphone. La difficoltà fu nel non eccedere negli spintoni e nel non reagire agli insulti e alle manate in risposta che piovevano dalle persone coinvolte.

Pubblico soprattutto maschile per quel genere di auto, Bruce era circondato da impiegati della city, da adolescenti con la mano pronta a scattare selfie per i social, da persone di ogni tipo, alcuni potevano essere operai in pausa dal turno di lavoro e che sognavano un giorno di essere al volante di un’auto da sogno.

Il SUV sembrava essere a trazione elettrica e prometteva una potenza spropositata e un’autonomia da record.

Batterie. La bomba poteva essere nascosta nel pianale al posto delle batterie.

In quel caso Bruce non avrebbe saputo come scoprirlo.

Nel frattempo era riuscito ad avvicinarsi abbastanza per poter scrutare dentro il baule. Il portellone era aperto per poter mettere bene in evidenza l’impianto stereo dalle dimensioni paragonabili a quelle di un razzo per Marte.

Anche quello poteva essere un buon posto per nascondere l’oggetto dei suoi desideri.

Lo stereo però mandava musica, banale sound da discoteca, ma i bassi sparati dal gigantesco woofer non sembravano all’altezza delle sue dimensioni. Volume tenuto volutamente basso per non infastidire troppo gli altri espositori?

Quelli tuttavia non sembrava si facessero problemi in tal senso, il baccano nel padiglione era tale che a volte si faticava a udire perfino i propri pensieri.

Bruce Pantera doveva a tutti i costi riuscire a vedere quell’amplificatore da vicino, tanto vicino da poterci mettere sopra le mani.

Quel dannato woofer poteva essere solo una copertura. I bassi sparati dalle casse deludevano quanto a potenza e profondità timbriche. Sembrava il manifesto del “vorrei ma non posso” di tutti gli impianti stereo, specie se paragonati alla concorrenza, che lì attorno era preponderante.

Quell’enorme apparato pareva pieno solamente di un impiantino grande come un cellulare e di... aria. Oppure di qualcosa di infinitamente più pericoloso.

Bruce riuscì ad avvicinarsi fin quasi a toccarlo. Allungò il braccio, ma fu fermato da un nerboruto sorvegliante che fino a un attimo prima sembrava solamente uno dei tanti curiosi.

La presa del tizio era nel contempo gentile ma decisa. Allontanò il braccio di Bruce come se dovesse preservare la sicurezza dei visitatori da un pericolo.

In quel momento gli sarebbe stato utile quell’energumeno di Kang.

Un secondo dopo però si manifestò quello che proprio quest’ultimo aveva previsto e a cui Bruce credeva poco, cioè la presenza di altri scagnozzi dello stronzo che teneva in ostaggio sua madre.

Un uomo si frappose tra lui e il sorvegliante, poi subito dopo un altro fece lo stesso.

Bruce ne approfittò. Portò finalmente il braccio in avanti fino a bussare contro la cassa dell’amplificatore. Suonava pieno. Non si intravedeva però nessun cono di altoparlante, né tweeter, né tantomeno woofer.

Doveva vedere dentro, e l’unica maniera per farlo sarebbe stato togliere la copertura protettiva.

I due amici di Kang stavano svolgendo bene il loro lavoro, ma il sorvegliante stava iniziando a perdere la pazienza. Con la coda dell’occhio, Bruce notò altro movimento nella folla alle sue spalle. Si trattava di rinforzi della vigilanza, che sarebbero arrivati sul posto in un tempo inferiore a quello che ci avrebbe messo lui a grattarsi il naso fingendo indifferenza.

Poteva fare una sola cosa.

E la fece.

Spostò il bacino di lato e stampò un calcione laterale direttamente al centro della cassa dell’amplificatore.

La copertura esplose in centinaia di coriandoli plastici.

Quello che vide all’interno non gli piacque affatto. Un grosso tubo nero opaco con un fascio di fili colorati che fuoriuscivano diretti probabilmente a qualche batteria. Niente che potesse assomigliare a un altoparlante.

A quel punto i rinforzi aumentarono il loro impegno per arrivare a dargli il benvenuto, e lo fecero con tutti i crismi. Se per crismi si intendono quattro pistole semiautomatiche SIG Sauer P226.

La folla attorno a Bruce Pantera stava agitandosi come l’acqua dei maccheroni un attimo prima dell’ebollizione.

Qualcuno urlava al suo indirizzo, qualcun altro, subodorando guai, si stava allontanando in fretta. Sul posto stavano accorrendo anche le guardie del servizio d’ordine della fiera e, se fosse successo qualcosa di più grave, era sicuro sarebbe apparsa come per magia anche la Polizia Armata del Popolo.

In quest’ultimo caso non sarebbe riuscito a spiegare il motivo del suo intervento in tempo per scongiurare un’esplosione nucleare.

Sempre che dentro quell’amplificatore ci fosse veramente quello che pensava.

Di nuovo, c’era una sola cosa da fare.

Si aggrappò al portellone del SUV e lo richiuse con un botto, senza aspettare che la chiusura elettrica automatica facesse il suo dovere, poi saltò sul tetto e scivolò fino al cofano anteriore sfruttando l’inclinazione del mezzo in esposizione. Si girò su se stesso, infilò le gambe dentro il finestrino di guida, che aveva il vetro abbassato, e finì al volante del potente veicolo. Emulo di quei capelloni che negli anni Ottanta volavano dentro una Dodge Charger arancione senza vetri ai finestrini e con gli sportelli saldati.

Braccia e mani si allungarono dentro l’abitacolo per tentare di trascinarlo fuori. Bruce rispose poco gentilmente. Leva articolare a quello che era riuscito a ghermirlo al collo. Un crac sancì la definitiva rinuncia al tentativo.

Un altro tentò un affondo di pugno che andò quasi a segno. Bruce gli morse letteralmente il braccio, poi riuscì a trovare il pulsante per chiudere i finestrini. La mano dell’ennesimo sconosciuto rimase incastrata nel vetro.

Pantera mise in moto il mezzo e scoprì che non era affatto elettrico, o almeno non lo era totalmente. Motore termico dalla cilindrata importante, si capiva dal rumore. E poi l’inevitabile ibridazione con un propulsore elettrico dalla potenza non indifferente.

Il SUV scattò come una tigre, anzi una pantera. Dalla postazione in cui era ancorato spezzò il cavo d’acciaio di sicurezza e si buttò nella folla.

Si udirono i primi colpi di arma da fuoco. Tonfi sordi sul lunotto rassicurarono Bruce che il mezzo aveva finestrini a prova di proiettile.

La folla si aprì davanti al SUV in un “effetto Mar Rosso”. Ressa irreale da megaconcerto rock, massa compressa e corpi schiacciati l’uno contro l’altro.

Bruce si rese conto che quello che stava facendo poteva provocare morti e feriti, ma ciò che aveva trovato nel baule giustificava i suoi atti. Almeno sperava che potesse farlo, perché aveva appena scommesso anche la sua stessa vita su ciò che aveva visto nel retro di quella monster car.

Davanti a lui, in una zona relativamente libera dalla calca, si parava un altro problema. Poteva essere una sezione speciale della polizia, un gruppo di armati amici di Jimmy Liu, oppure qualcun altro che aveva deciso che lui e la sua macchina lanciata in mezzo alla folla di una fiera gremita di persone dovevano essere un inconveniente da eliminare.

Era ciò che aveva in mano uno di loro che poteva significare la fine della pazza corsa di Bruce. Un lanciarazzi RPG7 puntato senza ombra di dubbio verso il cofano del SUV.

Sembrava che mancasse un solo attimo al momento in cui avrebbe premuto il grilletto, ma il tizio si accasciò e il razzo partì rasoterra per direzioni sconosciute.

— Ma chi...

Di fianco a lui, sulla destra, aggrappato allo specchietto retrovisore del SUV c’era un uomo alto e con in mano una pistola fumante.

— Kang!? Ma come hai fatto a...

— Fai entrare me! — urlò.

Bruce abbassò il vetro dalla parte del cinese e questi si buttò all’interno.

Da sinistra provenne un boato. Il razzo aveva trovato un bersaglio. Bruce si augurò che non avesse provocato vittime. La stessa speranza di chi tira una martellata contro il vetro di un espositore pieno di cristalleria sperando di non rompere nulla.

— Bada, muso giallo, ti ho fatto entrare solo perché mi hai appena salvato la vita.

— Anche tu sei muso giallo.

— Lo so. Ma solo noi musi gialli possiamo dire “muso giallo” a un altro muso giallo.

Kang rimase interdetto per un secondo, poi mise fuori il braccio e riprese a sparare.

Due corpi caddero alla loro destra. Amici di Liu, poliziotti o altro, Bruce non lo venne mai a sapere.

— Dove dannazione trovo l’uscita da questo inferno?

— Destra. Giù da scala.

Bruce non se lo fece ripetere.

Imboccò la scalinata di acciaio e cristallo che congiungeva in maniera scenografica una sezione di padiglione a un’altra.

Gomme e paraurti stridevano contro i gradini. Schegge di vetro azzurro e profilati di alluminio a copertura dei bordi furono violentati dal pesante telaio del mezzo. L’architetto che aveva progettato quella meraviglia si sarebbe suicidato nel vedere un tale scempio.

Bruce quasi cappottò atterrando al livello sottostante. Altra grandine orizzontale di piombo raggiunse la carrozzeria del SUV, dalla parte di Kang questa volta. Una palla s’infilò nell’abitacolo andando a conficcarsi nello schermo touchscreen da 20 pollici che campeggiava al centro del cruscotto.

— Ecco, abbiamo perso l’infotainment — brontolò Bruce. — Tira su quel maledetto finestrino. Queste dannate correnti d’aria potrebbero farmi venire il torcicollo.

La corsa continuò nel padiglione dedicato alle moto. Personalizzazioni al limite del verosimile in mezzi a due ruote praticamente inguidabili, ma l’influenza americana dello stile alla Easy Rider aveva raggiunto anche il celeste impero e lo aveva colonizzato, almeno in quel ridottissimo settore.

— Adesso dove andiamo? — urlò Bruce al suo unico interlocutore. — Credo che in questo posto non ci vogliano più bene.

— Vai sud.

— E che c’è a sud? Una bella spiaggia con gli ombrelloni?

— Fiume. C’è fiume. Sopra c’è Cina, sotto c’è Hong Kong.

— Ah, una bella zona di confine. Ancora per poco, temo, ma credo che sia proprio intenzione del nostro amico Liu mantenerlo.

Kang non sembrò capire la frase e continuò a parlare.

— Chiamo capo. Lui manda barca. Mettere SUV dentro barca.

— E poi la barca la mandiamo nel mezzo della Shenzhen Bay? Buon piano, in questo momento non avrei saputo escogitare niente di meglio nemmeno io.

Bruce accelerò in direzione di una delle tante uscite d’emergenza. L’entrata principale del gigantesco padiglione sarebbe stata troppo difficile da superare anche con quel grosso SUV. Ci sarebbe potuto essere già l’esercito in tenuta da combattimento a difenderla. O addirittura qualche carro armato pronto a ficcare un grosso calibro nello sfintere meccanico dell’auto.

Era decisamente più sicura un’uscita d’emergenza, e quella che stava vivendo Bruce, e una buona parte della città di Shenzhen, era sicuramente un’emergenza, anche se lo sapeva solo un pugno di persone.

Per allontanare la gente dalla sua traiettoria cominciò a suonare il clacson, che per la verità sembrava più la tromba del Giorno del Giudizio per la quantità di decibel che produceva. In effetti quel frastuono infernale che creava stava funzionando alla grande. Donne, uomini e bambini fuggivano in tutte le direzioni, ma soprattutto lontano da lui. Liu era stato lungimirante a inserire quell’optional nel suo SUV.

Oppure aveva previsto di guidare lui stesso il macchinone in uscita dalla fiera per far esplodere la bomba in un altro luogo?

Bruce si chiese per un attimo se fosse stato proprio il ribelle di Hong Kong a portare quella macchina all’esposizione o stava prendendo un granchio di dimensioni olimpioniche. Ci avrebbe pensato più tardi, ora doveva concentrarsi nella guida, la distrazione è causa di un gran numero di incidenti.

La porta a vetri era proprio davanti a lui, a pochi metri, ed era sufficientemente larga da farci passare il più esplosivo di tutti i fuoristrada. Il passaggio stupì persino Bruce per la sua facilità. L’impatto contro il vetro si rivelò una sciocchezza, un pugno attraverso la carta bagnata. All’esterno non c’era nessuno, nemmeno l’efficientissimo apparato di sicurezza aveva fatto in tempo a posizionare qualcuno a tentare di fermarli.

— Improvvisare — gridò Bruce. — Questo è il comandamento.

Il tizio con le basette da rockabilly a fianco non parve nemmeno accorgersi di quello che aveva detto, ma serviva egregiamente per dargli la direzione di marcia. In quella caciara Bruce non avrebbe proprio fatto in tempo a impostare il navigatore che, in ogni caso, giaceva tristemente spento sul cruscotto e con un grosso buco sul display.

— Adesso, dove punto il cofano, occhi a mandorla?

— Sinistra. Xinzhou Road. Vai forte. Vai tutto.

— Vado tutto — rispose Bruce. — Come dici tu. Se becchiamo un autovelox, spedisco la multa a quel figlio di puttana del tuo capo.

Il SUV prese velocità sulla strada a quattro corsie che volava verso sud, in direzione del fiume che buttava acque nere e scarichi industriali nella Shenzhen Bay.

Bruce superò a destra e a sinistra auto, camion e furgoni come se fossero fermi. Le forze dell’ordine non avrebbero tardato ad arrivare, magari spuntando fuori da una via laterale a sbarrare loro la strada.

Dopo un paio di chilometri di pazza corsa, mentre Kang digitava messaggi sul cellulare, una volante la incontrarono davvero. Andava nella loro stessa direzione, ma a una velocità da lumaca.

— L’ho sempre detto che la polizia serve solo a creare ingorghi.

Gli agenti dovettero accorgersi di loro, o forse erano stati avvertiti via radio che un pazzo si era impossessato di un’auto in esposizione e aveva vandalizzato la Fiera del Tuning. Fatto sta che accesero i lampeggianti e provarono ad accostarsi per fermarlo.

— Spiacente, Starsky e Hutch del Catai, oggi non ho tempo da perdere.

Bruce rallentò di colpo e si mise a lato dell’auto della polizia, a mezzo metro di distanza. Manovrò bruscamente lo sterzo per toccarla nel posteriore con la parte anteriore del SUV.

Tocco deciso, quasi un tamponamento laterale. Provocò una perdita di aderenza nelle gomme dell’auto della polizia, che prese a sbandare vistosamente. Quello alla guida doveva essere un pilota scafato, perché resistette, anche se a fatica, al tentativo di liberarsi di lui.

— Abbiamo a che fare con un asso del volante — disse Bruce. — Ma il bestione che abbiamo sotto il culo non si farà intimidire. Il ragazzo ha bisogno di un’altra toccatina.

Stavolta Bruce arrivò sotto l’auto avversaria con maggiore impeto. Elefante contro bue, scontro impari.

Il veicolo bianco e rosso degli agenti imbardò come un’auto da rally su uno sterrato troppo impegnativo. La volante continuò a girare su se stessa fino a fermarsi al centro della carreggiata. Bruce pestò sull’acceleratore e il SUV schizzò via illeso.

Dallo specchietto retrovisore registrò gli impatti multipli sul mezzo delle forze dell’ordine da parte di incolpevoli guidatori colti alla sprovvista.

— Cosa dicevo a proposito della capacità di creare ingorghi da parte dei custodi della strada?

Kang non lo considerò nemmeno. — Un chilometro, uscire da strada grande e andare su strada piccola.

— E poi dove va questa strada piccola?

— Fiume. E barca. Poi macchina su barca. Barca dentro baia. Bucare barca e macchina e bomba affonda.

— Un piano perfetto. Ma chi bucherà la barca?

Kang si voltò verso Bruce con un sogghigno.

Effettivamente dopo meno di un chilometro la strada a quattro corsie virava, e se si voleva proseguire verso sud bisognava uscire. Bruce trovò uno svincolo sulla destra e lo prese a velocità irreale.

Gli pneumatici super ribassati del grosso SUV stridettero sull’asfalto come urla disperate.

— Ora vediamo di testare le doti fuoristradistiche di questo bisonte.

Un centinaio di metri dopo, seguendo le indicazioni di Kang, mirò allo spazio tra due case e prese lo sterrato dietro di esse. Lenzuola svolazzarono sopra e sotto il mezzo, finendo poi nella fanghiglia.

— Qualche massaia oggi non sarà per niente contenta di quello che abbiamo combinato.

Kang continuava a dare indicazioni, senza considerare Bruce.

— Sì, vai avanti pure così. Seguita a non apprezzare il mio umorismo. Non capisci che mi sto sforzando di fare battute per stemperare il clima teso che si è creato? Secondo me non andrà a finire bene tra di noi, vedrai che prima o poi ti ammazzerò.

Bruce proseguì guidando come un pazzo, seguendo viottoli quasi inesistenti, finché non vide una fila di case di pescatori segnare il confine tra la terra e l’acqua.

Nemmeno a quel punto Kang rinunciò all’atteggiamento quasi flemmatico che aveva tenuto fino a quel momento.

— Fiume — disse. Controllò una posizione sul GPS del cellulare e poi riprese a parlare. — Destra. Cento metri. Barca.

— Se domani sei ancora vivo, ti consiglio caldamente di seguire un corso di lingua inglese, uno di quelli seri. Non puoi continuare a parlare con i verbi all’infinito e senza usare gli articoli come qualche badante ucraina.

In una zona in cui le case sul fiume erano più rade, notarono un piccolo attracco e una barca ormeggiata. Due uomini dall’aspetto dimesso fumavano dando l’impressione di aspettare qualcuno.

— Sono i nostri amici?

— Amici di me, non di te — rispose il cinese. — Fermati ora.

— Non ho intenzione di andare a fondo con il SUV e tutto il resto, tranquillo. Però mi sembra una barca troppo piccola per caricarci le molte tonnellate di questo bestione.

Kang puntò la pistola verso Bruce.

— Stacchiamo bomba. Tu carichi bomba. Tu vai su barca.

Bruce continuò a guardare avanti, senza rispondere.

Quando si fermarono nei pressi del moletto di legno, i due uomini buttarono le sigarette e rivelarono di essere meno dimessi di quello che sembrava da lontano. Nelle loro mani comparvero due pistole, semiauto SDM XM9.

Ora Bruce era sotto il tiro di tre armi. Scese dal veicolo lentamente, senza dare adito al sospetto di poter fare mosse azzardate.

Scese anche Kang, sempre con la pistola puntata.

— Ora prendi bomba — gli ordinò.

— È dentro la cassa acustica, e la cassa è avvitata al pianale. Se non fosse stato così l’avremmo persa per strada, con tutte le giravolte che abbiamo fatto per arrivare qua.

— Cassa rotta tu con calcio. Altro calcio e bomba viene via.

— Certo, prendiamo pure a calci una bomba nucleare. Sarà descritto su qualche manuale questo metodo geniale di trattare materiale fissile?

Il cinese irrigidì il braccio armato verso Bruce. — Tu calcia cassa e bomba viene via.

— Ok, ok, non c’è bisogno di scaldarsi tanto. Però se qualcosa va storto, sappiate che non vi ho voluto mai bene.

Bruce aprì il baule del SUV e si mise davanti al pianale, rivolse il fianco destro alla cassa acustica mezza rotta, misurò bene la distanza e poi pestò un calcione laterale sulla sommità del parallelepipedo di plastica. Il coperchio volò via e scoprì una porzione maggiore del suo contenuto. Ora, ciò che gli era sembrato fin dall’inizio un ordigno nucleare, assomigliava effettivamente sempre più a quel giocattolino ai neutroni che gli aveva descritto Giuliani e che aveva avuto modo di vedere in qualche immagine trovata in rete.

— Sembra che Fat Boy, qua, non abbia intenzione di farsi prelevare così facilmente.

I due della barca mostrarono di non comprendere una parola di quello che aveva detto, ma livellarono le armi all’altezza della sua testa, giusto per far capire almeno quello che volevano dire loro.

Kang rise e disse qualche parola. — Bello calcio. Adesso tu dare altro e altro. Poi bomba viene fuori.

Bruce rifilò altri tre laterali al contenitore dell’ordigno, finché non fu completamente allo scoperto.

— Adesso la potenza dell’atomo è nuda. Potete tirare fuori la bomba.

Le pistole dei tre cinesi però stavano dicendo altro.

— Ah, sempre io a fare tutte le fatiche?

Bruce salì sul pianale e provò a tirare a sé il cilindrone nero, stando attento a non toccare qualche comando digitale del piccolo schermo LCD installato a metà fusto.

Urlò per lo sforzo, ma l’ordigno si mosse appena.

— Ehi, ragazzi. Che ne dite di darmi una mano? Quest’accidenti pesa più di un’incudine.

Kang ebbe un’espressione scocciata, come a dire “dobbiamo farti fuori comunque, perché ci crei problemi?”. Tuttavia fece un cenno agli altri due di salire ad aiutare Bruce.

Insieme, i tre ebbero ragione della bomba e riuscirono a estrarla e portarla fuori dal baule.

— Ora, barca — dichiarò infine Kang.

— Tu non sollevi nemmeno il sudore? — chiese Bruce, polemico. — Hai paura di rovinare la definizione dei tuoi tricipiti o di spettinarti le basette?

— Portare bomba su barca e stare zitto.

I tre trascinarono a fatica il peso sulla barca, ormeggiata a pochi metri. Lo scafo era in realtà una barchetta da pescatore con un piccolo motore fuoribordo.

— Questo guscio di noce non affonderà al centro della baia. Lo farà proprio qua, appena gli appoggeremo sopra quest’accidente.

— Caricare! — urlò Kang, dietro di loro. Il tono iroso di chi ha fretta di concludere un incarico sgradevole e pericoloso.

I tre, sudati al livello di una seduta al bagno turco, riuscirono ad appoggiare il cilindro sul fondo del barchino. Lo scafo abbassò istantaneamente la linea di galleggiamento ma, con sorpresa di Bruce, non tanto da pregiudicarne la navigazione.

— Ora salire. Se no tua madre muore — abbaiò Kang. Nel dirlo armò il cane.

Bruce salì sulla piccola imbarcazione, lo fece lentamente per non farla ribaltare. In quel momento vide una cosa che avrebbe potuto risolvere la situazione. Non la situazione complessa che riguardava una bomba nucleare a una spanna dal suo culo, ma comunque qualcosa che poteva toglierlo per il momento dall’impaccio. Poi, eventualmente, avrebbe pensato anche al suo didietro.

Uno dei due cinesi ripose il ferro nella fondina sotto l’ascella e avviò a strappo il motore, poi, mentre l’altro teneva sempre sotto tiro Bruce, afferrò una piccola accetta dal gavone della barca. Fece il gesto di usarla per rompere il fondo in legno della barchetta, per provocarne in breve l’affondamento.

Nell’esatto istante in cui l’uomo sollevava l’accetta Bruce si spostò mettendosi al riparo dietro di lui, fuori dalla linea di tiro del suo compare. Intercettò al volo la piccola scure con una parata a croce, l’afferrò per il manico di legno e la strappò dalle grinfie del cinese.

Urla da parte degli altri due uomini. Quello più vicino però smise di gridare dopo appena una frazione di secondo.

Bruce lo aveva colto al centro del petto con la testa dell’ascia.

Il cinese franò addosso al compagno e gli fece cadere la pistola in acqua.

Quest’ultimo tentò di ribellarsi all’azione violenta che lo aveva disarmato. Dalle movenze doveva essere pratico nel combattimento corpo a corpo e di sicuro voleva vendicarsi per essere stato colto di sorpresa.

Bruce si prodigò in una serie di parate e risposte. Niente di cui preoccuparsi, l’uomo sembrava muoversi al rallentatore al suo confronto.

Lo centrò alla tempia con le nocche della mano sinistra, mentre con la destra sfilava la SDM da sotto l’ascella del cadavere.

A quel punto Kang rinunciò a tentare di salvare la vita al suo compare e cominciò a sparare.

Anche Bruce prese a sparare.

Almeno venti palle volarono tra i due. Nessuno fu colpito direttamente, a parte l’uomo ancora in piedi davanti a Bruce. Almeno cinque fori sulla schiena e altrettante voragini in uscita però ne decretarono subito dopo la morte. Uno di quei confetti sfiorò Bruce al tronco.

Kang però aveva già usato senza risparmio quella pistola all’uscita dalla fiera.

Tre clic consecutivi segnalarono che aveva finito le munizioni.

Gettò a terra il ferro caldo e ormai inutile con un gesto di stizza.

— Vuoi sparare me? — urlò di rabbia. — Io non posso più.

— Meno male — disse Bruce.

E gli scaricò addosso ciò che rimaneva nel caricatore.

Le sirene della polizia e il rotore di un elicottero colmavano l’aria di rumori fastidiosi nei pressi della Shenzhen Bay.

Bruce aveva rubato in maniera spettacolare e molto poco politicamente corretta un grosso SUV da una delle più grandi fiere del tuning al mondo. Aveva travolto e ucciso a pistolettate una valanga di persone. Va be’, aveva travolto qualcuno e le pistolettate le aveva sparate quel bestione illetterato di Kang. Aveva però fatto fuori tre cinesi alla fine, anche se delinquenti e dipendenti di un pezzo grosso della malavita locale. Certo la polizia e l’esercito non lo avrebbero fermato chiedendogli di presentare patente e libretto per guida pericolosa. Forse non gli avrebbero nemmeno parlato, temeva piuttosto che avessero l’ordine di sparargli a vista.

Doveva escogitare qualcosa per togliersi da lì il prima possibile.

E per impedire che la bomba esplodesse vicino a un centro abitato.

Dubitava che il potenziale dell’ordigno potesse essere più di un kilotone, ma anche così avrebbe fatto un serio danno se fosse deflagrato in zone densamente popolate.

Doveva a tutti i costi portare la bomba al centro della baia, ma evitando lo spiacevole effetto collaterale di dover morire nel farlo.

Avviò il motore della barca e la spinse qualche metro nelle acque scure. In quella zona il fiume si allargava e sbucava nella Shenzhen Bay, uno specchio d’acqua di quasi una decina di chilometri di larghezza. Sarebbe potuto essere sufficiente se la bomba fosse esplosa in profondità, magari provocando solo un piccolo tsunami sulle coste.

Strappò l’accetta dal costato del primo cinese ucciso e fece ciò che proprio quel tizio aveva intenzione di fare, rompere il fondo della barca, ma senza esagerare, per permettere allo scafo di raggiungere pressappoco il centro della baia prima di affondare.

Ci voleva una mano esperta per quel lavoro e decisamente Bruce non l’aveva. Poco male, avrebbe iniziato la sua carriera di affondatore di piccoli natanti muniti di arsenale nucleare proprio in quel momento. Non sapeva se avrebbe compiuto i gesti giusti, ma del resto chi non fa non sbaglia, perciò si mise all’opera.

Tirò un primo colpo d’ascia al fondo dell’imbarcazione e si stupì della resistenza di quel legno, così si mise di buona lena e pestò ancora più duro.

Dopo un po’ cominciò a vedere acqua filtrare dal fondo, forse non abbastanza, ma doveva considerare che la barca era ferma, forse in movimento avrebbe imbarcato acqua in misura maggiore.

O forse no, non ne aveva idea.

Ma non aveva più tempo, le sirene erano sempre più forti e l’elicottero, durante l’ultimo giro a spirale, era arrivato molto vicino.

Inoltre aveva i vestiti imbrattati del sangue del cinese che gli aveva fatto parzialmente da scudo, e ne stava perdendo di suo dalla ferita di striscio al fianco.

Decisamente non sarebbe passato inosservato.

Bloccò la manetta del gas del motore in posizione media con un giro di nastro adesivo trovato a bordo, poi mollò l’ormeggio direzionando la barca a occhio verso il centro della baia.

Adesso doveva proprio pensare a se stesso.

Corse lungo il fiume in direzione opposta rispetto alla baia, fino alla prima abitazione. Porta chiusa. L’ascia si rivelò utile ancora una volta.

All’interno della casa, un monolocale molto spartano dedicato alla pesca, non c’era nessuno. Rovistando velocemente trovò un po’ di abbigliamento. Stivaloni da pesca, una camicia scura, un cappellone per ripararsi dal sole e un paio di pantaloni da tuta, elastici al punto giusto da poterli indossare, visto che il proprietario doveva portare a occhio almeno tre taglie in meno della sua.

Dopo aver percorso pochi passi, fece dietro front e tornò dentro, indossò un paio di infradito e gettò via gli stivali. La questione delle taglie in meno valeva anche per le calzature, quindi meglio i sandali.

Riprese la fuga e si fermò dopo qualche centinaio di metri, quando dalle luci e dal vociare si accorse che le forze dell’ordine stavano circondando l’area.

A quel punto provò a entrare dentro il primo edificio che trovò sul cammino. La porta era aperta.

La casa stavolta era abitata.

Una sola persona all’interno. Un uomo, poco più vecchio di lui all’apparenza. Questi alla sua vista urlò e provò ad afferrare il cellulare. L’accetta raggiunse il dispositivo elettronico e lo spezzò in due con un colpo netto.

— Spero non fosse un iPhone — si scusò Bruce.

L’uomo tentò di recuperare qualcos’altro da un piccolo mobile.

A quel punto Bruce estrasse la pistola e la puntò al petto del suo ospite involontario.

— Mi spiace. Non so se capisci quello che dico, ma questo lo capisci di sicuro.

Il tizio tacque e alzò le braccia.

Bruce gli fece cenno di sedersi e quello eseguì senza protestare.

— Fra poco arriverà la polizia, e tu dirai di non avermi visto. Anzi starai zitto e fingerai di avere la tosse e di non riuscire a spiccicare una parola.

L’uomo aggrottò le sopracciglia. Sembrava non aver capito nulla, sebbene Bruce avesse pronunciato anche qualche parola in cantonese.

Così recuperò il linguaggio dei segni.

Indice in verticale davanti alla bocca, sperando fosse un gesto usato anche dai cinesi. Si ripromise che successivamente avrebbe recuperato quel che mancava della cultura orientale che aveva appreso da sua madre, sempre che fosse sopravvissuto a quel piccolo guaio in cui si era ficcato. Infine accompagnò il gesto con la canna della pistola e fece bang con la bocca.

Quel bravo ragazzo dimostrò che stavolta aveva compreso ogni cosa.

Bruce si nascose in quello che doveva essere il bagno della piccola abitazione, ma sembrava piuttosto un ripostiglio dove accatastare tutto il materiale possibile. Non c’erano finestre nel piccolo ambiente e ciò poteva essere un bene e nello stesso tempo un male. Era in trappola, ma non poteva essere preso alle spalle.

Spostò delle pile di cartoni appoggiate sopra e attorno al water e si sedette ad aspettare con la pistola in mano.

Per la cronaca, il caricatore era vuoto perché l’aveva scaricato interamente su Kang e non aveva provveduto a recuperare un’altra arma.

Questo particolare cambiava poco la sua situazione. Non aveva comunque intenzione di sparare alla polizia cinese, sebbene non avesse nessuna voglia di farsi catturare. Doveva trovare il tempo di mettere le mani su Gao e fargli sputare il rospo sul luogo dove teneva segregata sua madre. Altrimenti avrebbe dovuto vendicare anche lei, come aveva fatto con suo padre.

Vita di merda.

Appena chiuso quel brutto affare, avrebbe ripreso a giocare a tennis. Oppure se ne sarebbe andato da qualche parte a fare la vita che faceva il figliol prodigo prima che decidesse di ritornare a casa.

Lui ormai una casa non l’aveva più.

Odiava Giuliani.

Bruce udì alcuni rumori al di fuori dell’abitazione. Alcune persone stavano avvicinandosi. Parlavano cinese e inglese, gli sembrava, ma non capiva nemmeno una parola.

Entrarono in casa.

Il cinese era stato bene istruito perché, alle domande rivoltegli dai nuovi arrivati, non rispose, e finse una terribile faringite che gli impediva di parlare.

Ci fu un chiacchiericcio fra alcuni uomini, tra cui quello che parlava inglese. Ma si esprimeva a bassissimo volume e ancora Bruce non capì cosa dicesse.

Seguì circa un minuto di silenzio. Parvero allontanarsi tutti quanti dalla casa, compreso il proprietario, perché non udì più nemmeno i colpi di finta tosse in cui si stava prodigando con zelo teatrale da quando erano entrate le forze dell’ordine. Il silenzio proseguì per altri minuti, il brusio della polizia che stava perquisendo le case limitrofe era sempre più lontano.

Di colpo alcune parole ruppero il silenzio.

Parole in italiano.

— Bruce, dove cazzo sei?

— Giuliani?! — scappò detto a Bruce. A voce alta.

— Sono io, brutto stronzo casinista. Vieni fuori da lì. Non c’è più la polizia.

Bruce si sollevò e fece capolino dalla porta del bagno.

— Stavi espletando una pratica corporale e ho interrotto l’idillio con il trono smaltato, oppure stavi trastullandoti con qualche video sul cellulare?

— Sono quasi felice di vederti, figlio di puttana.

— Il dispiacere è tutto mio. Muovi le chiappe, che ti porto al sicuro. Non sai che fatica mi è costata fare in modo che la polizia fingesse che non sei mai esistito.

— Vedo che non hai ancora recuperato l’uso del braccio.

Giuliani sollevò un poco l’arto destro, legato al collo con un tutore. “Regalo” degli sgherri di Gao. — Ancora no, ma appena lo farò sarò di nuovo pronto a batterti a braccio di ferro o a qualunque cosa vorrai.

— Nei tuoi sogni.

— Dimmi piuttosto che hai trovato la fottuta bomba nucleare di Jimmy Liu.

— Trovata. L’ho portata fuori dalla Fiera del Tuning e accompagnata amorevolmente fin qui. Ora è su una barchina mezza sfondata che ho mandato ad affondare in mezzo alla baia. Ringraziami per questo.

— Ti hanno aiutato gli scagnozzi di Gao?

— Sì, ma poi abbiamo avuto un piccolo diverbio. Sai, pensavano che dovessi salirci anch’io su quella barca.

— Tutto è bene quello che finisce bene.

— La bomba esploderà?

— E che ne so? I nostri amici cinesi si divertiranno un mondo nel tentare di scoprirlo.

— Ti hanno mai detto che puzzi come un pesce morto e lasciato fuori dal frigo per tre giorni?

Bruce, disteso sul sedile del passeggero, guardò Giuliani. Guidava il pick-up Mitsubishi con il braccio sinistro, grazie al cambio automatico. — Se vuoi posso provvedere subito a ricambiare l’aria con un mio contributo personale. Ti informo però che non vado di corpo da ieri.

— Lasciamo perdere. Se il braccio non mi facesse ancora così male, mi fermerei nel primo autolavaggio e ti metterei dietro una idropulitrice ad alta pressione.

— Sai — riprese Bruce — inseguire bombe nucleari in compagnia di un criminale che ha in mente solo di ammazzarti alla fine della missione, e intanto rischiare di beccarsi qualche palla dalle forze dell’ordine, produce una notevole traspirazione. E al contrario che dopo un match di tennis, anche particolarmente combattuto, non c’era la disponibilità di una bella doccia calda. — Aprì il finestrino e terminò. — Dovresti scriverlo nei contratti di assunzione per le spie della dannata ESF. Ah, ma già, io non sono veramente assunto.

— Per questa rivendicazione sindacale, penso si possa fare qualcosa.

— Risparmia il buonismo del cazzo, Giuliani. Con me non attacca. Appena finita questa storia, non voglio più sentir parlare né di te né della “Forza di sicurezza europea”.

— E dove andrai, che farai?

— Che ti frega? Riprenderò a giocare a tennis, allenerò Petra oppure... — Bruce si voltò di scatto. — Ma perché poi dovrei dirlo a te? E comunque potresti informarmi sulla nostra destinazione. Mi sembra che tu stia guidando con un piano in testa. — Bruce diede un’occhiata al cruscotto. Il navigatore dell’auto era acceso e puntato verso una zona periferica di Shenzhen. — Cosa ci andiamo a fare a Tsung Pak Long? È quasi a Hong Kong, vicino al campo da golf. Vuoi fare qualche buca? Sappi che con me faresti brutta figura, le mazze da golf per me sono utili solo per spaccare teste.

— Come sei prosaico — commentò Giuliani, con una smorfia. — Comunque non dovremo propriamente giocare, ma incontrare una persona sui campi. Per quello ci avrei tenuto a presentarmi sul green senza una capra al seguito.

— Chi è questa persona?

— Un... una persona utile a trovare tua madre.

Bruce sollevò la schiena dal sedile e si girò verso il conducente. Il volto come marmo.

— Chi diavolo è questa persona?

Giuliani continuò a guidare guardando avanti.

— Un... un ex amico di Wei.

— Ti devo spaccare anche l’altro braccio per farmi dire chi è?

Giuliani tacque qualche secondo. Bruce si mise una mano sulla fronte.

— No, non mi dire. È quel figlio di baldracca per il quale stiamo rischiando le chiappe fin dalla Groenlandia?

Il conducente annuì con un cenno.

— È un assassino, un criminale! E pure un pezzo di merda.

— A volte bisogna tapparsi il naso per fare certi lavori.

Bruce si rimise a sedere correttamente, braccia conserte.

— Quello puzza molto più di me. Una volta finito il “lavoro”, ripulirò il mondo dalla sua presenza. E farò la stessa cosa con il “Duca” di Shenzhen. Lo userò per scartavetrare via tutta la cromatura dalla sua Range Rover.

— Ti sei sfogato ora?

— Mi sarò sfogato quando riuscirò a fare una doccia. Farò la madre di tutte le docce e poi manderò a quel paese il mondo intero.

Hong Kong Golf Club, sera

Giuliani parcheggiò a fatica il pick-up tra una Lotus Evora GT 410 e un gigantesco SUV BMW X7.

— Occhio a non fare segnetti sulla carrozzeria di quelle utilitarie — disse Bruce. — Potrebbe non bastare il misero stipendio che percepisci come agente segreto.

Calcò con voce stentorea sulle ultime due parole.

— Che ne sai del mio stipendio? — replicò Giuliani. Fece una smorfia di dolore quando mise finalmente il cambio sulla “P”.

— Mi posso fare un’idea dalle camicie stazzonate che indossi e dalle scarpe logore.

— Non è questione di soldi, è che ci sto comodo.

— Lascia stare. Fammi fare un passaggio in bagno prima di presentarci al “patriota”.

— Bisogna vedere se ti faranno arrivare ai bagni, conciato come sei.

— Dirò che ho appena tentato un approccio impossibile da dentro un laghetto.

— Ti crederanno senz’altro. Io ti aspetto al lounge bar.

— Prenderai qualcosa di agitato, non mescolato, tipo una Fanta?

— Vai in bagno, va’ — concluse Giuliani. — E già che ci sei, fai anche quello che non sei riuscito a fare ieri.

Il portiere squadrò Bruce Pantera dalla testa ai piedi, con l’evidente intenzione di non farlo entrare. L’ingresso del Golf Club era costituito da una lunga imponente scalinata protetta da una grande pensilina in aggetto.

Intervenne Giuliani prima della reazione di Bruce, che sembrava essere quella di far ruzzolare il povero portiere giù dalle scale.

Pronunciò un paio di frasi nel suo stentato cantonese e l’uomo, sebbene avesse un’espressione non proprio convinta, li fece passare entrambi.

— Potevo dirle anch’io quelle due stronzate — commentò Bruce, in italiano.

— Ma io sono io, e tu invece...

— E dagli con le citazioni. Be’, mi trovi in bagno a imbellettarmi il naso.

Bruce si diresse verso le toilette dedicate agli ospiti del Golf Club. Si trovavano sul lato nord rispetto alla sala principale ed erano ampie come una suite cinque stelle.

Entrò in quella per i maschi, in quel momento vuota. Si levò la giacca, la T-shirt e rimase a torso nudo. S’insaponò le mani al lavandino centrale per potersi togliere almeno un po’ di sozzura di dosso.

In quell’istante entrò un uomo e si diresse anch’egli ai lavandini. Gli dovette apparire strano vedere un tipo seminudo nei bagni di un posto di tale livello, perché si soffermò un attimo a squadrarne la figura.

I due incrociarono gli sguardi per una manciata di secondi.

Bruce smise d’un tratto di lavarsi. Aveva ancora le mani insaponate.

— Tu — disse. Il volto virato su un’espressione di rabbia. — Figlio di puttana!

Lo disse in italiano, ma il tizio, che era chiaramente del luogo, sembrò capire perfettamente.

Non passò nemmeno mezzo secondo da quelle parole che il pugno destro di Bruce era già nei pressi della mascella dell’altro, a una velocità considerevole.

L’uomo però pareva sapere il fatto suo. Schivò all’ultimo il colpo, incassando solo una piccola parte dell’energia cinetica a lui destinata, e che avrebbe mandato al tappeto anche un Tyson in forma.

Reagì sollevando le braccia e portandosi fuori misura. Bruce incalzò con un calcio diretto agli stinchi.

Il tizio ritrasse la gamba e contrattaccò con un pugno circolare al volto, ma l’attaccante era ormai avanzato e la mano finì dietro la nuca. L’uomo ne approfittò per una presa di judo.

Bruce si sfilò con la destrezza di un’anguilla, e si portò oltre. Quasi schiena contro schiena ora. Scalciò all’indietro, a pestare il polpaccio dell’avversario.

Il colpo poteva devastare il muscolo per sempre e trascinare con sé anche il ginocchio, lacerandone i legamenti.

L’uomo, di nuovo, riuscì a sottrarsi al calcio, ma non alla gomitata quasi contemporanea che lo raggiunse alla nuca.

Cadde prono sul marmo pregiato della lussuosa toilette e Bruce gli fu sopra un istante dopo, il braccio destro a bloccargli la gola in una morsa senza scampo.

— Pezzo di merda, hai coinvolto mia madre nei tuoi schifosi intrallazzi — continuò in italiano.

L’uomo non riuscì a proferire parola. Gola e carotide bloccate.

La porta dei bagni si aprì di nuovo ed entrarono due uomini con le pistole spianate. Bruce era girato dalla parte opposta, ma non fu colto di sorpresa.

— Premete il grilletto — disse, in inglese stavolta — e Jimmy muore. Gli spezzo il fottuto collo se mi sparate.

I due nuovi arrivati rimasero interdetti per un secondo. In quell’istante entrò un’altra persona.

— Bruce, dannazione, lascia quell’uomo!

— Giuliani, arrivi sempre nel momento sbagliato. Stavo per rendere il mondo un posto migliore.

L’uomo si divincolò e si alzò tossendo. — È un... un piacere conoscere il figlio di Wei.

Bruce si allontanò e disarmò uno dei due sgherri con una presa velocissima, poi puntò la canna verso l’altro.

— Spiegami, Giuliani, spiegami perché non devo eliminare queste tre cacchine.

— La prima ragione è che non vuoi trascorrere il resto della tua esistenza nelle prigioni cinesi. Siamo in un rinomato golf club di Hong Kong, non nella giungla. L’altra ragione, non meno importante, è che sai benissimo che abbiamo un accordo con il qui presente signor Liu.

— ’Fanculo.

Disarmò al volo anche l’altro uomo, poi tolse le munizioni a entrambe le pistole, due moderne semiauto russe PE 10, e le appoggiò sul ripiano vicino ai lavandini.

— Discutete pure. Io finisco di lavarmi.

— Quindi era tutto un dannato piano — disse Bruce. Questa volta era lui alla guida del pick-up.

— Non proprio — rispose Giuliani, poca convinzione nella voce.

— Spiegami dove finisce il “non proprio” e inizia il “non facciamolo sapere a quel coglione di Bruce”.

— Wei non ti voleva coinvolto fino a questo punto.

— Non mi voleva coinvolto? E come pensava di non coinvolgermi se tu, in accordo con lei, mi hai inviato in Groenlandia e poi qua a caccia di bombe nucleari?

— Si era fatta promettere da Jimmy Liu che la bomba era solo una minaccia, una leva contro il potere centrale.

— E lei si fida di quel terrorista e del fatto che il potere centrale abbia paura di una bomba? Oltretutto adesso la bomba non c’è più, o perlomeno si sa dov’è finita.

— La bomba... — sospirò Giuliani.

Bruce sbatté le mani sul volante in un gesto di stizza.

— Quindi anche quella era uno specchietto per le allodole. Sono stato davvero un coglione a non accorgermene. Ho affondato solo un amplificatore con dentro un bidone pieno di... di mattoni?

— Una bomba ce l’aveva davvero, quella esplosa al largo del Golfo Persico. Un puro atto dimostrativo.

— E la sprecherebbe così? — disse Bruce. — Una bomba in mezzo al mare e basta? Di sicuro ne ha un’altra nascosta da qualche parte. Vuole portarla dentro il palazzo di Jonathan J. Gao e fargliela scoppiare sotto il culo.

— Non mi dispiacerebbe togliere dal piano dell’esistenza quel tronfio criminale — rispose Giuliani. — Ma dobbiamo considerare le conseguenze, le vittime civili. In ogni caso non ha mai dichiarato che ha la bomba con sé.

— Ma ce l’ha, ovviamente.

— Ovviamente.

— Quindi dovremo partecipare a un attacco al castello di Gao assieme alle forze di un criminale per distruggere un altro criminale e finire subito dopo in pasto alla polizia, sempre che non ci lasciamo le penne prima?

— Analisi corretta. Nello stesso tempo dobbiamo impedire a Liu di mettere la bomba da qualche parte.

— E sottrarre mia madre dalle mani di quel bastardo di Gao.

— Roba da ridere.

— Mi sto già sganasciando.
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Incrocio Zhenhua Road e Huafu Road
Non lontano dallo Shenzhen Central Park, 17 maggio

— Ho già visto quel siluro puntato verso il cielo — disse Bruce. — Ma non sapevo che l’avesse costruito Jonathan J. Gao.

— Non l’ha realizzato lui, infatti — rispose Giuliani, alla guida del pick-up. — Ha rilevato tutta la baracca per un miliardo di dollari. Dicono che qui a Shenzhen tutti sappiano la storia, ma tu sei stato, diciamo, preso da altre avventure, e non ne sei a conoscenza.

— C’è una morale in questa favoletta?

— Per quanto riguarda Gao, la morale è semplice e primitiva. Se sei più forte e hai più soldi puoi sbattere il rivale giù dalla finestra. Nel suo caso pare sia andata veramente così, fatto sta che il povero Liang Chang, precedente proprietario, giace da mesi in un letto d’ospedale con la schiena rotta.

— Ah, quindi l’acquisizione è avvenuta di recente.

— Proprio quest’anno.

— E la morale che mi riguarda invece?

— La morale è che un agente sul campo non deve necessariamente sapere tutto quello che sta dietro una storia, ma chi lo paga e lo manda in missione sì.

— Ho già avuto un padre, sai? Pensi di diventare il suo sostituto?

— No, al massimo potrei essere lo zio.

Lasciarono scorrere il palazzo dietro le spalle e proseguirono per l’isolato successivo. Bruce controllò le indicazioni sul navigatore. — La terza a destra e poi avanti un chilometro. Dovrebbe esserci un magazzino.

— Credo che Liu voglia farci entrare con il furgone degli addetti alle pulizie.

— Immagino che possa andare bene per noi. Questa scelta gli si ritorcerà contro in ogni caso. Ho intenzione di tenere fede al mio ruolo. Pulirò ogni cosa.

Giuliani lo squadrò con aria fintamente preoccupata. — Hai intenzione di combinare i tuoi soliti casini?

— Non “i soliti”. Peggio, molto peggio.

— Ti ricordo che non siamo qui in veste ufficiale di agenti ESF.

Bruce si girò verso di lui. Un ghigno sul volto.

— Meglio.

— Si insospettiranno a veder arrivare così tanta gente — disse Giuliani. Intanto controllava la Glock 17 che gli aveva appena passato Jimmy Liu in persona.

— Sicuramente — rispose l’altro. — Ma ci metteranno almeno un minuto o due prima di rendersene conto. Noi saremo già dentro.

— E la vera impresa di pulizie? — intervenne Bruce. Il giubbotto protettivo già indossato e la pistola in fondina sotto un largo grembiule verde da addetto. — Li avete...

— Tranquillo, non li abbiamo uccisi, non ce n’è stato bisogno. Abbiamo un accordo con loro. Questo piano è programmato da tempo.

Bruce trattenne la rabbia per quello che il suo interlocutore aveva appena detto. “Non ce n’è stato bisogno”, come se la vita umana fosse soltanto merce di scambio, un piccolo ostacolo da eliminare per arrivare a uno scopo. Lo sapeva benissimo che l’ambiente in cui operava ragionava in quei termini, e lui stesso aveva terminato parecchie vite nella sua breve carriera di agente in prova, ma era convinto che senza quelle persone il mondo sarebbe stato un posto migliore. Non aveva mai fatto suo il pensiero attribuito a Machiavelli per cui il fine giustifica i mezzi. Tutti i mezzi.

— E come dobbiamo comportarci se incontriamo altro personale che non sia la sicurezza? — riprese Bruce.

— È domenica anche in Cina. Non ci saranno colletti bianchi in giro, se non forse gli ultrafedelissimi del capo.

— E per quelli?

Jimmy Liu non rispose. Bruce immaginò cosa volesse dire quel silenzio. In ogni caso aveva perso in parte la cognizione del tempo da quando era sbarcato dall’aereo. Domenica o no, avrebbe dovuto decidere lui stesso il destino di chi avrebbe incontrato durante l’ascesa della torre.

Sempre che il destino non avesse scelto per lui.

— Insomma, eliminare chi ti si para davanti, chiunque sia, come qualche poveretto ambientalista che ficca il naso nei tuoi affari — concluse, con accento polemico.

Il cinese si voltò verso di lui, l’espressione dannatamente seria.

— Ho ucciso solo per necessità, e non me ne pento. Non c’era nessun bisogno di eliminare i componenti della GreGre, perché nessuno avrebbe creduto a quello che raccontavano. Non mi sono macchiato del loro sangue, cose del genere le fa solo chi ha la coda di paglia.

Nel terminare la frase, rivolse lo sguardo per un attimo verso l’alto, poi si dedicò alla vestizione propria e dei suoi compari.

Bruce era indeciso se credere alle parole di quel criminale o dedicarsi completamente a quell’altro di cui stavano per violare la privacy. Nel dubbio avrebbe sparato a tutti e due.

Aiutò Giuliani ad allacciare il giubbotto e indossare il grembiule.

L’agente della ESF aveva trovato un tutore per il braccio ferito, in modo da non ingenerare sospetti.

“Sparerò con la sinistra” aveva detto.

“Ci sono molte cose ormai che fai con la sinistra” gli aveva risposto lui.

“Fottiti, ragazzo” aveva concluso Giuliani.

Il furgone con Bruce e Giuliani a bordo sarebbe entrato per primo, per assicurare a Jimmy Liu che almeno un suo gruppo potesse penetrare nel gigantesco Disocron Building, tana di Jonathan J. Gao.

Liu era convinto di poter entrare senza difficoltà, poi forse i problemi li avrebbero avuti le squadre successive.

Bruce non sapeva cosa ingenerasse tanta sicurezza in quel furfante, ma un sospetto ce l’aveva. In ogni caso si sarebbe ritrovato in un palazzo di oltre novanta piani a combattere un agguerrito personale di sicurezza che non avrebbe fatto sconti a nessuno, con solo un pugno di uomini e senza nemmeno la certezza di riuscire a superare il livello del seminterrato.

— Eri bravo nei videogiochi della tua epoca, Giuliani? — chiese. Intanto il furgone procedeva a velocità moderata per le strade di Shenzhen, diretto all’obiettivo.

— Perché questa domanda?

— La situazione mi ricorda un poco i videogame platform degli anni Ottanta. Dobbiamo superare vari livelli per arrivare al boss finale.

— Ti sei fumato qualcosa di tagliato male stamattina, o mi devo preoccupare?

— No, ma forse avrei dovuto.

Una mano protesa verso di loro. Nel palmo alcune pillole.

— Meth — disse l’uomo, semplicemente.

Bruce e Giuliani si guardarono negli occhi. Poi presero un confettino a testa.

Il furgone si approssimò alla rampa per la discesa nei garage sotterranei del Disocron Building.

Procedette lentamente, poi fu il momento di dimostrare che il piano aveva un senso. Il primo ostacolo era il tornello d’ingresso, strutturato più o meno come quello del parcheggio di un qualsiasi supermercato. In questo caso però il passaggio era piuttosto stretto e compreso tra due muraglioni di cemento. Si poteva entrare o rimanere in trappola.

O la va o la spacca.

Il conducente mostrò all’occhio elettronico un codice QR dal proprio cellulare. Attimi di tensione in cui venivano elaborati i dati, poi si accese la luce verde sul display, assieme alle faccine allegre di due emoticon che sostituivano le “o” nel logo di Disocron.

Il guidatore si trattenne dal manifestare entusiasmo per una cosa che doveva essere considerata normale amministrazione: una reazione esagerata avrebbe potuto essere ripresa da una telecamera e suscitare sospetto. Dentro il cassone invece gli uomini strinsero i pugni e digrignarono i denti come scafati sportivi dopo un gesto atletico particolarmente riuscito. Senza emettere qualcosa più di un sospiro, però. Il Disocron Building aveva occhi e orecchie dappertutto.

Il passeggero indicò una direzione al conducente dentro il gigantesco garage sotterraneo. Il furgone infine si posizionò in un angolo piuttosto lontano dalle scale e dagli ascensori per i piani superiori.

Gli uomini scesero ordinatamente e in perfetto silenzio dal mezzo.

Bruce smontò per ultimo e si guardò intorno. In alto e vicino a loro nessuna telecamera. Angolo cieco.

Qualcuno li aveva aiutati in qualche maniera fornendo le planimetrie degli impianti di sicurezza, oltre naturalmente a tutto quello che aveva permesso loro di penetrare nella fortezza senza colpo ferire.

Il sotterraneo era illuminato a giorno, perciò avrebbero dovuto seguire altre indicazioni per arrivare con le armi spianate dentro la parte molle del castello senza provocare interventi da parte degli sgherri del castellano.

Qualcuno udì passi frettolosi arrivare da qualche decina di metri di distanza. Puntò l’arma lunga in direzione.

Ciascuno aveva in dotazione, oltre alla Glock, anche un fucile d’assalto M4, arsenale tipico delle forze speciali di mezzo mondo. Jimmy Liu aveva anche un lanciagranate sull’arma. A tutti loro inoltre era stato consegnato uno zaino, di cui né Bruce né Giuliani riuscirono a controllare il contenuto. L’interfono era già stato indossato prima di partire.

Due persone, un uomo e una donna. Stavano avvicinandosi a grandi passi seguendo un percorso a zig zag.

— Ma guarda chi sta giocando a nascondino con le fottute telecamere — disse Bruce, sottovoce.

La coppia era la stessa che li aveva accompagnati da Wei Zhang al vecchio sito dell’aeroporto di Hong Kong.

I due, come durante la breve permanenza presso il container di Wei, stavano zitti e manifestavano meno emozioni di un cadavere.

Bruce era al corrente del piano di Liu, anche se solo a sommi capi.

Sapeva che ci sarebbero stati infiltrati in grado di aiutarli, perlomeno nella fase iniziale. Certo, non si aspettava di vedere quei due zombie, ma questo confermava altri suoi sospetti.

— Ascensori — disse semplicemente Liu. Poi seguì i due cinesi nel percorso sinuoso dal quale erano arrivati.

— Questi elevatori arrivano solo al settantesimo piano, dove ci sono gli uffici ordinari, poi per arrivare al novantesimo dovremo procedere a spintoni. — Sollevò il fucile davanti a sé e ghignò.

— Be’ — disse Giuliani — quantomeno non dovremo prendere le scale per settanta piani.

Nella sezione del garage sotterraneo dedicata al collegamento con i piani alti non si potevano evitare le telecamere di sorveglianza, ma Jimmy Liu indicò comunque un percorso da seguire.

— Le due laterali — disse.

Davanti a loro, a una decina di metri di distanza, c’erano sei porte antincendio. Le due centrali indicavano le scale di emergenza, mentre le quattro laterali altrettanti ingressi per gli ascensori.

Liu prese cinque persone con sé e scelse quella all’estremo destro, e gli altri sei componenti del gruppo presero quella all’estremo sinistro. Bruce e Giuliani erano con questi ultimi.

Da quel momento si chiusero le comunicazioni fra i due gruppi, che sarebbero state riaperte solo in caso di emergenza. Ciascuno comunque sapeva di dover arrivare fino al settantesimo livello.

Il capogruppo di Bruce, un cinese piuttosto alto di nome Dong, capelli lunghi tenuti raccolti in un codino, si avvicinò al quadro comandi dell’ascensore e lo staccò con un cacciavite.

Bruce controllò il soffitto con uno sguardo preoccupato.

— Avete paura delle telecamere? — chiese Dong, in inglese. — Un amico ce le ha neutralizzate, qua dentro e nell’ascensore di Liu. Anche quelle qui fuori dovrebbero essere hackerate.

— E chi è questo amico? — domandò Bruce.

Il cinese non rispose, era concentrato sulla scatola dei comandi. Trafficò qualche secondo al suo interno, poi la incastrò di nuovo al suo posto. Digito le cifre “7” e “0”.

— Questi aggeggi sono docili come cagnolini, dopo che gli hai fatto assaggiare un jammer.

Bruce non vide nessuno strumento del genere in mano all’uomo. Forse a far saltare i circuiti dell’ascensore era stato quel famoso amico.

Amico che ormai cominciava a sospettare di conoscere bene.

La salita iniziò senza scossoni. I numeri dei piani oltrepassati scorrevano sempre più veloci sul display, l’ascensore prendeva velocità man mano che procedeva.

Il venticinquesimo piano, il trentesimo, il quarantesimo, il quarantottesimo...

Ci fu uno scossone. Freno d’emergenza. I sei componenti del gruppo dovettero tenersi alle pareti per non perdere l’equilibrio.

— Ma che diav... — esclamò Giuliani.

Erano tutti lontani dal quadro dei comandi. Nessuno di loro lo aveva toccato. Dopo un paio di piani, l’elevatore si fermò. Definitivamente.

Dong imprecò nella lingua madre. A Bruce parve di capire che avesse nominato qualche deità e l’avesse collegata a un particolare animale di fattoria, ma in quel momento c’erano cose più importanti a cui pensare. Così si attaccò alle porte dell’ascensore e infilò le dita nelle ante scorrevoli.

— Ci hanno beccati immagino.

Tirò con tutte le forze, e Dong lo aiutò.

L’ascensore si era fermato davanti al solaio del cinquantesimo piano, lasciando in alto solo uno spiraglio di un paio di spanne per passare.

Bruce si levò lo zaino e il grembiule da addetto alle pulizie.

— Credo che questi ormai siano inutili. Avranno ormai capito che i loro cestini dovranno rimanere pieni di cartacce ancora per un po’.

Si infilò con agilità dentro la fessura e sbucò sul pavimento del piano. Guardò veloce tutt’attorno con il fucile in puntamento.

— Piano libero, per ora.

Dong si arrampicò a sua volta e gli lanciò lo zaino.

— Che me ne faccio di questo?

Il cinese sgusciò fuori e insistette. — Prendilo, dammi retta.

Si udirono rumori dal fondo del corridoio.

— Stiamo per avere compagnia — disse Bruce. Gettò uno sguardo verso l’alto. — Immagino che a questo piano le telecamere non siano hackerate.

— Immagini bene — confermò Dong. Ansimava mentre trascinava fuori Giuliani, che faticava per la ferita al braccio.

Gli ultimi componenti del gruppo dovettero arrangiarsi, mentre Bruce e Dong rimasero a difendere la posizione. Sdraiati a terra, gomiti sul pavimento a reggere il fucile automatico dietro il riparo improvvisato delle rispettive sacche.

— Era questo l’uso dello zaino che prospettavi? — chiese Bruce.

— Non proprio. In ogni caso, vedi di non rovinarlo troppo.

— Lo farò presente ai nostri nuovi amici.

La conversazione fu chiusa da una raffica dal fondo del corridoio. Nessun proiettile andò a segno.

Addetti alla sicurezza in tenuta da combattimento. Bruce rispose al fuoco. Tre colpi in successione. Mirò sotto la cintura per evitare di trovare i giubbotti di protezione.

Almeno una palla raggiunse il bersaglio. Uomo a terra, a urlare come un maiale sgozzato.

Dal fianco, situazione analoga. Più colpi sparati dalla difesa, ma caddero due agenti. Fontane vermiglie da gola e inguine.

Alcune palle dagli attaccanti si fermarono sullo zaino di Bruce.

Stavolta perse la pazienza e rilasciò una raffica più prolungata. Altre due figure franarono sul pavimento, arti inferiori compromessi. Uno dei confetti calibro 5,56 NATO sembrò andare per caso a finire il lavoro iniziato con il primo uomo. Cranio aperto come una zucca e pozzanghera di liquidi organici sul lucido pavimento.

— Sto migliorando — disse Bruce, come se cercasse una conferma alla sua mira.

— Ti piacerebbe.

Giuliani, da dietro, si era messo a sua volta in posizione. — Quello l’ho beccato io.

— Vuoi dire che anche con il braccio ferito sei meglio di me?

— Così pare.

Gli agenti della sicurezza si ritrassero dietro le pareti e ci fu un attimo di pausa.

Gli ultimi due ragazzi di Liu erano usciti dall’ascensore e pronti al combattimento.

— Dobbiamo lasciare questa trappola e trovare un passaggio per il novantesimo piano — disse Dong.

— Se gli altri ascensori non sono controllati da noi, direi che ci resta solo un’opzione.

— Scale.

— I padroni di casa ci aspetteranno di sopra.

— Non hanno abbastanza personale per coprire ogni livello.

— Ho visto piani d’attacco migliori, ma al momento non trovo altre soluzioni.

Bruce aiutò Giuliani a sollevarsi e corse verso la porta delle scale.

— Lo zaino — gli urlò dietro Dong, e lanciò la sacca verso di lui.

— Cosa ci sarà mai qua dentro di così prezioso?

— L’assicurazione contro gli infortuni.

L’altro gruppo d’assalto

La cabina subì uno scossone e poi non si mosse più. Il display segnava il piano 46. Le porte scorrevoli si aprirono al livello, come se l’ascensore fosse giunto a destinazione.

Jimmy Liu pigiò il dito sulla pulsantiera una decina di volte. Non successe nulla.

— Beccati — disse semplicemente. Armò l’M4 e uscì con circospezione, seguito dai due ragazzi che li avevano fatti entrare, armati solo di pistola. Gli altri tre tardarono un attimo.

Quell’attimo fu terribile.

Raffica da decine di colpi.

Il ragazzo della coppia fu letteralmente tagliato in due, incassò una dozzina di confetti sulla schiena, dal bacino alla spalla. Cadde prono senza un fiato. La ragazza ebbe appena il tempo di girarsi, ma non di livellare l’arma.

Gamba sinistra, addome, polmone, spalla. Fu atterrata e perse la pistola. Agonia terminale. Nessuno dei due indossava il giubbotto protettivo.

Liu avvertì il sibilo delle pallottole attorno al proprio corpo, e si buttò a terra per limitare il bersaglio. Dall’ascensore sbucarono gli altri tre suoi uomini. Raffiche complete verso gli assalitori.

Il più avanzato di essi, fucile Norinco QBZ-95, riuscì a sparare ancora una sventagliata, l’ultima della sua vita, che andò a piantarsi sui pannelli del controsoffitto, scalzandoli e facendoli franare a pezzi sul pavimento.

L’uomo si accasciò in un lago di sangue e fluidi organici.

Ora anche il suo gruppo si fece più prudente. Alcuni si inginocchiarono per sparare, altri si stesero. Liu ne centrò un paio alle gambe, con il risultato di minare la compattezza della squadra. Ebbe il tempo di recuperare un paio di granate dalla borsa che aveva a tracolla.

— Di là! — urlò ai tre superstiti del suo manipolo. Poi gettò le granate in direzione opposta.

Boato e lampo potentissimi. E poi fumo denso, come se qualcuno avesse dimenticato una gran quantità di legna verde sul fuoco della grigliata. Granata stordente e fumogena.

La piccola brigata, ridotta a quattro elementi, si riunì sull’altro lato del corridoio.

— Cerchiamo l’ingresso opposto delle scale — abbaiò Liu. — Spero solo che i nostri due amici siano riusciti a compiere il loro dovere prima di morire.

Gli altri tre non commentarono. Evidentemente sapevano cosa fare.

Appoggiarono a terra le borse che avevano con loro e si misero all’opera.

Di nuovo il gruppo di Bruce Pantera

Dong aprì la porta delle scale di emergenza e si gettò sulle rampe. Veloce ma attento. Posizione dell’arma High Hold Ready, fucile a contatto, pronto a livellare la volata sul bersaglio.

Bruce proteggeva la ritirata sulla soglia.

Passarono Giuliani e gli altri tre, poi entrò anche lui. Purtroppo non trovò nulla per bloccare l’apertura dall’interno. Cambiava poco comunque, a ogni piano c’era un ingresso.

Volarono sulle rampe, come nelle gare in salita dei grattacieli più famosi, con in più il rischio di beccarsi una palla in fronte a ogni svolta.

Erano tutti sudati e sbuffanti, ma Giuliani dimostrava di essere in crescente difficoltà man mano che la conta dei piani aumentava.

— Ce la può fare un anziano come te? — gli chiese Bruce.

— L’anziano ce la fa — rispose l’altro. — E quando sarà arrivato al novantesimo piano lascerà la poltrona dell’ufficio di Gao a voi smidollati.

Superarono una dozzina di piani senza incontrare difficoltà, a parte la fatica crescente nel salire le scale di corsa e coi nervi a fior di pelle.

Bruce precedeva il gruppo di alcuni livelli, per distruggere le telecamere a circuito chiuso che, a intervalli regolari, sorvegliavano anche le scale di emergenza.

L’idea era quella di accecarne il più possibile e poi uscire a sorpresa qualche piano più in basso, per ridurre le possibilità di incontri spiacevoli. Loro e il gruppo di Liu erano in forte minoranza rispetto alle difese del palazzo, anche se magicamente fossero arrivati i rinforzi.

Dopo aver piantato un confetto nell’occhio della telecamera che presidiava il settantaquattresimo piano, Bruce frenò il suo impeto arrampicatorio. Si arrestò di scatto e invertì il senso di marcia per tornare a ricongiungersi al gruppo.

— Già di ritorno? — chiese Dong. — È successo qualcosa?

— Non senti odore di fumo? — rispose Bruce, gli occhi sgranati. — È scoppiato un fottuto incendio.

— Non preoccuparti. È tutto sotto controllo.

Bruce si portò a un braccio di distanza da Dong e gli piantò le mani al collo, in una tecnica di soffocamento. — Che cazzo vuoi dire? Che quel figlio di puttana di Jimmy Liu vuole accopparci tutti?

Si ritrovò le canne degli M4 degli altri tre cinesi del gruppo a premere sulla schiena. Giuliani, a sua volta, puntò il proprio fucile sui ragazzi.

— Dannato muso giallo — abbaiò — spiegaci cosa sta succedendo. Diccelo ORA!

Dong fece cenno ai suoi di abbassare le armi e chiese di poter parlare.

Bruce allentò la presa per far passare aria dalla gola, ma non lo mollò.

— Nessuno di noi morirà bruciato. I ragazzi che sono con Liu hanno appiccato un incendio per impedire alle forze di Gao di salire.

— E l’impianto antincendio?

— Hackerato anche quello. Non funzionerà — proseguì con un ghigno. — Dovremo essere ancora più veloci ora, per non scottarci le chiappe.

— Se l’incendio impedirà agli sgherri di Gao di salire, lo farà anche con chiunque altro. — Strinse di nuovo la morsa al collo. — Quindi niente rinforzi a raggiungerci quassù.

— Sei... intelligente — disse Dong. Le parole faticavano a uscire, ma si notava ugualmente il tono sarcastico.

Bruce lasciò definitivamente la presa: — Vai all’inferno.

Anche Jimmy Liu procede

— Vedo che i nostri amici hanno fatto un buon lavoro — disse Liu. La maschera protettiva contro il fumo dell’incendio ad alterarne un poco la voce. — Purtroppo ora sono morti e non ci saranno più di nessuna utilità.

— La seconda scala di emergenza — disse uno dei tre superstiti, un certo Wang. — È aperta e non sembra che il fumo l’abbia invasa, non per il momento almeno.

— Fiondiamoci lì. Io starò in mezzo, tu vai avanti. — Poi Liu si rivolse agli altri due. — Voi dietro, a proteggere la retroguardia.

Il gruppo si diresse alla tromba delle scale e prese a salire con la foga dei maratoneti.

Liu, dopo alcune rampe, ricevette un avviso sul cellulare, un modello da pochi dollari. Non un SMS, ma un semplice squillo da un numero oscurato. Osservò il display e sorrise.

Le prime volute di fumo iniziarono a fuoriuscire dall’altissimo Disocron Building. Si udivano sirene lontane. Qualcuno doveva aver avvertito i pompieri.

Un furgone Ford bianco con loghi di una ditta sul cassone scoperto, evidentemente incurante del pericolo, si avvicinava all’ingresso del garage sotterraneo del grattacielo.

Entrò senza problemi e percorse tutto il garage fino a parcheggiare a fianco di alcuni SUV della vigilanza.

Degli uomini scesero senza proferire parola. Uno di essi volse lo sguardo in alto, verso le telecamere di sorveglianza. Non si notava nessun led di controllo acceso. Occhi elettronici spenti. Quella zona, al contrario di quella vicina agli ascensori, non doveva essere controllata.

Il gruppo alzò il carrello di scarico del furgone e con un transpallet tirò giù un grosso distributore automatico di bevande. Gli uomini trasportarono il macchinario verso l’area degli ingressi ai piani superiori, seguendo stavolta un percorso che era stato indicato loro per evitare gli occhi elettronici ancora attivi. Posizionarono il grosso parallelepipedo vicino ad altri distributori di caffè e merendine. Sfilarono il transpallet e lo sistemarono di nuovo nel furgone. Poi staccarono tutti gli adesivi dalle fiancate del cassone del furgone e li infilarono in una busta di plastica nera. Chiusero il furgone e ciascuno indossò occhiali da sole e berrettino con visiera.

Senza nemmeno salutarsi, i componenti del gruppo presero direzioni diverse, verso le svariate uscite di sicurezza del garage sotterraneo.

Quando furono tutti usciti, ormai il fuoco divampava anche ai piani intermedi e il fumo fuoriusciva da alcune finestre. I primi mezzi dei pompieri erano già sul luogo, impegnati nelle operazioni di spegnimento e nessuno parve notarli.

Bruce

— Siamo all’ottantesimo livello — disse Dong. — Secondo me non ci faranno salire ulteriormente.

Bruce controllò per l’ennesima volta il fucile.

— Dovremmo uscire al piano e vedercela di nuovo con i giannizzeri di Gao. Voglio sperare di non incontrare contabili troppo zelanti o addetti alle pulizie.

— Se lavorano per quel bastardo devono sapere il rischio che corrono.

— Be’, se stendi una di queste persone, sappi che quella successiva sarai tu.

Qualche parola di quel discorso dovevano averla capita anche i tre compagni di Dong, perché ebbero un moto di agitazione. Il loro capo ghignò e li trattenne con un semplice cenno della mano.

— Quando si va in discoteca bisogna ballare, dicono dalle mie parti.

— Dalle mie invece dicono che non bisogna frequentare compagnie sbagliate. Nel caso, aggiungo io al detto popolare, le compagnie sbagliate si possono eliminare.

Dong si avvicinò a tiro di fiato.

— Quello che hai detto vale anche per te, figlio bastardo e ingrato della grande Hong Kong.

Dovette intervenire Giuliani, da dietro, per trattenere il braccio sinistro di Bruce, che stava chiaramente per partire con un gancio al volto del cinese.

— Stai buono. Ti giocherai le caramelle con questi ragazzi dopo che avremo finito.

— Ok, starò buono, ma alla fine mi terrò un paio di pallottole nel caricatore, da spedire in testa a chi riterrò opportuno.

Il primo a uscire sul corridoio questa volta fu Dong, seguito da due suoi compari. Una grandinata orizzontale di piombo arrivò fino allo stipite e alla parete a sinistra della porta, altezza uomo. Il secondo dei cinesi fu raggiunto da tre palle a livello del bacino. Le gambe gli mancarono e franò a terra come un sacco senza appoggio.

Colonna vertebrale compromessa, un colpo aveva raggiunto anche l’arteria femorale, che zampillava sangue a getto. Ebbe il tempo per rivolgere dietro di sé una raffica completa dal suo M4, poi perse i sensi. Coma terminale.

Gli altri tre uscirono rasoterra. Bruce scaricò il proprio fucile verso la nuova minaccia e poi recuperò le armi e le munizioni del moribondo. Giuliani e l’ultimo cinese si unirono alla sparatoria.

Questa volta il pericolo proveniva da entrambe le direzioni. Il lungo corridoio rivestito di marmi e finiture di lusso si era trasformato in un tunnel di fuoco da un’estremità all’altra.

— Merda, sono in troppi! — urlò Bruce, rivolto a Dong. — Se hai delle maledette granate, adesso sarebbe il caso di usarne una.

Il cinese, dalla parte opposta, non rispose a voce, ma si limitò a sganciarsi un paio di bombe a mano dalla cintura e a lanciarne una verso di lui.

Bruce la prese al volo, tolse la sicura e la gettò verso gli avversari dalla sua parte. Allo stesso modo fece Dong dalla sua.

Il doppio boato tolse l’udito temporaneamente a tutti quanti nel raggio di trenta metri. Tolse anche la vita a tre sgherri di Gao e ne ferì, più o meno gravemente, altri sei.

Evidentemente la guardia di sicurezza del Disocron Building non aveva previsto l’eventualità di usare tali ordigni all’interno del palazzo, e non pareva esserne provvista. I due gruppi di difensori raccolsero i cocci e indietreggiarono a cercare riparo, sparando per coprire la ritirata.

— Battaglia vinta? — ragliò Bruce.

— La battaglia forse, non la guerra. Dobbiamo proseguire — rispose Dong. — Da questo piano dovrebbe salire anche uno scalone d’onore interno.

— Non sarà peggio della scala di sicurezza, immagino.

— No, non lo sarà. Ma non sarà neanche meglio.

— Ragazzi — intervenne Giuliani. — Io vi aspetto qui.

Bruce si volse verso di lui.

— Che cazzo dici?

Giuliani mostrò la gamba destra, pantalone intriso di sangue.

— Una pallottola, o una scheggia di shrapnel — disse. — Non saprei. Quello che so è che non posso fare le scale, di sicuro non alla vostra velocità.

— Tirati su in piedi, vecchio. Non farmi incazzare.

— Di che ti lamenti, ragazzo? È l’occasione buona per liberarti di me.

— Nessuno può permettersi di liberare il mondo dalla tua presenza, se non io.

— Presuntuoso. Andatevene tutti, e in fretta. Io vi coprirò le chiappe finché potrò.

Dong non se lo fece ripetere, e nemmeno gli altri cinesi. Bruce rimase un attimo ancora lì, interdetto.

— Potrei pronunciare una frase alla Tex Willer, del tipo “ci vediamo all’inferno”, invece ti saluterò con un “ci vediamo all’inferno, stronzo”.

— Lassù! — Uno degli uomini di Liu fece appena in tempo a urlare l’avvertimento, che una pesante pioggia di piombo lo raggiunse. Spalle, braccia, piede destro. Rovinò dalle scale verso gli altri due compari e il capogruppo.

Liu fu il primo a rispondere al fuoco. Rilasciò con generosità tutto quanto il caricatore verso la minaccia. La sua mira era precisa, per quanto consentivano il fucile automatico e la posizione di inferiorità.

Due guardie del palazzo, tenuta d’assalto completa, precipitarono nella stretta tromba delle scale di emergenza, sbattendo più volte contro i pianerottoli, prima di terminare la loro caduta, un’ottantina di livelli più in basso.

Ci furono altri scambi di colpi tra i piani. L’uomo di Liu ferito non avrebbe più potuto rispondere al fuoco. Giaceva contro il muro sul pianerottolo, occhi spenti, immobile.

Liu gettò un veloce sguardo al cartello del livello a cui erano arrivati. Settantanovesimo piano. Poteva essere sufficiente.

Armò il lanciagranate applicato sotto al fucile con la slitta Picatinny. Sgranò il primo confetto “farcito” verso l’alto, senza nemmeno avvertire i suoi ultimi due compari superstiti.

La deflagrazione colse tutti impreparati. Anche lo stesso Jimmy Liu fu cacciato contro il muro per lo spostamento d’aria.

Altri corpi passarono davanti a lui. Due uomini del servizio d’ordine del Disocron Building.

Uno dei suoi compari perse l’equilibrio e solo per prontezza di riflessi riuscì ad aggrapparsi alla ringhiera per non rovinare sugli scalini e rischiare di devastarsi nella caduta.

Il fumo pervase l’ambiente per lunghi secondi, in cui i componenti ancora attivi dei due gruppi tentarono di riprendere le ostilità.

Appena la visibilità fu sufficiente, l’ultimo degli uomini di Liu, quello ancora del tutto illeso e operativo, riuscì a sporgersi e contribuire all’azione di respingimento.

Abbatté una figura.

Raffica 5,56 all’inguine e l’avversario scivolò sui gradini gridando come un bue al macello. L’indice gli rimase contratto sul grilletto. Scarica completa a ventaglio durante la rovinosa caduta.

Il vano scala si trasformò in una sorta di sala giochi per appassionati di roulette russa. Proiettili penetrarono o scalfirono le pareti, altri proiettili rimbalzarono sulle ringhiere metalliche.

Uno di questi, e uno solo, trapassò la tempia sinistra dell’uomo di Liu.

Il corpo si piegò in due come uno straccio bagnato e poi si abbatté nel pozzo infinito delle scale.

Liu terminò il lavoro del suo compare.

Lanciò la seconda granata in mezzo al gruppo, ormai ridotto allo stremo, degli sgherri di Gao.

Passò almeno un minuto, da quell’ultima detonazione. Silenzio, rotto solo dai lamenti dei pochi feriti e dai lontani echi sordi dei combattimenti che stavano avvenendo in un’altra zona dell’edificio.

Poi, altre due esplosioni, più forti delle altre. Dong doveva aver avuto la sua stessa pensata riguardo ai combattimenti in aree ristrette.

Jimmy Liu si spazzolò di dosso parte della polvere accumulata durante lo scontro e verificò di essere ancora tutto intero. Poi vide l’ultimo sopravvissuto dei suoi.

Era seduto su un gradino, vestiti laceri e talmente impolverato da sembrare impanato e pronto per la frittura, ma non pareva ferito. Lo aiutò a rialzarsi e a recuperare un fucile.

Percorsero l’ultima rampa per raggiungere l’ottantesimo livello, e finalmente uscirono sul corridoio.

L’odore di cordite era fortissimo. Gli amici dovevano essere passati da quelle parti da poco tempo.

— Scalone d’onore — disse Liu. Con la canna del fucile indicò una direzione, tra un muro che fino a poco prima era un tripudio di lucidi marmi decorativi e ora era scorticato fino al cemento e una porta di legno pregiato violentata dal tritolo.

— Questo tipo deve avere un ego grande come la reggia di Versailles — disse Bruce.

Le scale che il suo gruppo, ormai ridotto a Dong, due suoi uomini e lui stesso, stava per salire pareva fossero state pensate proprio per la gioia del Re Sole. Legni pregiati e moquette, abbinati a uno stile barocco anche troppo pacchiano, facevano bella mostra di sé in un grande atrio la cui porta d’ingresso era ormai ridotta a rovine buone solo per la discarica.

— Pulisciti le scarpe prima di salire — disse Dong, in inglese.

— Lo farò, ma dopo, con la faccia di Jonathan J. Gao in persona.

I passi, silenziati dal tappeto di moquette sui gradini, davano l’impressione di assicurare un ingresso tranquillo ai piani alti, ma le molte telecamere in funzione con i loro occhietti rossi accesi e puntati su di loro dichiaravano l’esatto contrario. Illuminazione a giorno e una musica di sottofondo, che solo in quel momento notarono, sottolineavano la pericolosità di quell’ascesa.

Il puzzo di fumo intanto cominciava a pervadere ogni livello del gigantesco stabile. Sirene sempre più numerose e sempre più vicine li avvisavano che polizia e vigili del fuoco erano ben consapevoli di quanto stava succedendo lì dentro, almeno per quel che riguardava la sicurezza strutturale dell’edificio.

— Comincio ad avere caldo — riprese Bruce.

— Quando saremo all’ultimo piano, potremo aprire le finestre per fare il ricambio d’aria.

— L’unica cosa che potremo fare, temo, sarà rompere i vetri e buttarci di sotto come fecero quei poveracci l’Undici Settembre a New York.

— C’è sempre un’opzione.

— Due opzioni — precisò Bruce, acido. — La prima è accoppare Gao e recuperare mia madre. La seconda è ficcarti la Glock in gola e scaricare il serbatoio dei proiettili.

— Sulla prima mi trovi d’accordo. Sulla seconda, direi che sei un illuso.

In quell’istante si udirono alcuni rumori provenienti da dietro la porta semisfondata alle loro spalle.

I quattro si acquattarono all’unisono sulle scale. Non c’era copertura, chiunque sarebbe potuto irrompere e sventagliare a caso sulla rampa con buona probabilità di colpire tutti quanti.

Apparvero due figure, lacere e impolverate.

— Siamo già in pochi — disse la prima. — Non mi sembra il caso di ridurci ulteriormente di numero.

— Fratello, sei tu! — disse Dong.

Jimmy Liu e uno dei suoi uomini entrarono nell’atrio antistante lo scalone d’onore, con le armi abbassate.

— Hai perso i due ragazzi infiltrati — intervenne Bruce.

— E tu il tuo mentore, Giuliani.

— È un osso duro, se la caverà. E pure noi ce la caveremo, anche se posso dire che come stratega vali meno di un impiegato prestato all’agricoltura.

— La sicurezza del palazzo è tutta concentrata ai piani inferiori. Nessuno pensa a un attacco in forze direttamente ai piani alti.

— E tu, come attacco in forze, hai pensato a una dozzina di persone bloccate da un incendio senza nessuna via d’uscita?

— Adesso abbiamo altro a cui pensare.

— Hai ragione — concluse Bruce. — Dopo aver pensato a mia madre, troverò il modo di farvi fuori tutti quanti.

— Perché dobbiamo continuare a lavorare con costui? — intervenne Dong. Si rivolse a Liu in cantonese stretto.

— Come dicevo prima, siamo in pochi. Andiamo ora.

Bruce non comprese appieno le parole di Dong, ma ne colse il senso. Avrebbe dovuto guardarsi da ogni parte, una volta arrivato al cospetto di Jonathan J. Gao.

Sempre se fosse arrivato vivo al cospetto del capo della Disocron.

— Questa tranquillità mi puzza — disse Bruce. Era a lato del piccolo gruppo di sei persone, fucile in presa alta, alla ricerca di ogni piccolo movimento o sospetto di movimento.

Liu era dal lato opposto, stesso atteggiamento spavaldo e prudente al tempo stesso.

— Secondo me ci farà arrivare fino al novantesimo piano, nella suite faraonica che usa come ufficio.

— Avrà organizzato un tea party?

— Sì, ma al posto dell’Earl Grey e del latte per lui ci saranno piombo e canne roventi.

— Ha finito il personale di sorveglianza?

— Come dicevo prima, la maggior parte dei contractor a guardia del palazzo sono ai piani bassi. Dovresti rivalutare la mia abilità come stratega.

— Quando sarai morto, lo farò. Promesso, mano sul cuore.

Percorsero in silenzio, in un’atmosfera surreale da “calma prima della tempesta”, gli ultimi tre piani. Davanti a loro una gigantesca porta in legno intarsiata a motivi ornamentali piuttosto kitsch, tra lo stile cinese del periodo Ming e il rococò italiano, una commistione che faceva pensare al delirio di qualche artista con forti problemi di alcolismo.

Bruce puntò il fucile sulla maniglia, un serpente-drago giallo e azzurro.

— Dovremmo bussare?

— Credo che la reception ci aprirà quanto prima.

Dopo qualche secondo infatti le ante del portone si mossero. Un motore elettrico silenzioso come il respiro di una mosca le fece scorrere sulle pesanti cerniere fino ad aprirle completamente.

— Interessante — disse Bruce. — Dovrei installare una cosa del genere anche a casa mia. Lo farò appena ce l’avrò, una casa.

Il gruppo procedette circospetto attraverso l’ingresso fino ad arrivare nella famosa suite.

Al centro della ciclopica sala principale un uomo a torso nudo stava immobile ad attenderli, con le gambe larghe e le mani sui fianchi. Aveva le spalle rivolte alla vasta vetrata che dava sul cielo della città di Shenzhen, che ormai era macchiato dalle volute di fumo dell’incendio divampato ai piani bassi.

Ai fianchi dell’uomo, altre figure minacciose. Cinque da un lato e sei dall’altro. Una di queste era notevolmente più alta di tutte.

Fucili QBZ-95 spianati verso i nuovi arrivati. I rumori degli otturatori che trascinavano le cartucce nella camera di scoppio sciolsero ogni dubbio sulle loro intenzioni.

Sei fucili contro undici. Il confronto poteva sembrare impari, ma bastava la pressione delle dita per scatenare una potenza di fuoco tale da eliminare in un batter d’occhio i contendenti di entrambe le parti.

La scena rimase congelata in quella posizione per svariati secondi, poi una voce parlò.

— Per quanto tempo ancora vogliamo prolungare questo perfetto mexican standoff?

Jonathan J. Gao, l’uomo a torace nudo, e l’unico a essere disarmato, si fece avanti con piglio dittatoriale.

— Sei stato bravo, Jimmy, a tradire la mia fiducia e ad arrivare fin qua. Mi dispiacerebbe che tutto finisse in fumo, o per le pallottole sparate o per l’incendio che hai appiccato a casa mia.

— Tu cosa proponi? — rispose Liu.

— Affrontiamoci da persone civili. Vorrei che sentissi il rumore delle nocche della mia mano mentre ti sbriciolano le ossa facciali.

— E le armi? — disse Liu. — Anche se le gettiamo a terra, e voi fate altrettanto, rimarranno sempre una tentazione troppo forte per chiunque abbia preso anche solo un piccolo schiaffo.

Gao si limitò a indicare una porta con il dito. Una porta che doveva essere quella del suo ascensore personale, il cui ingresso nella sala era diretto.

— Quello conduce giù fino all’ottantesimo piano, dove inizia lo scalone d’onore. Le chiuderemo tutte lì. La chiave la getterò nel cesso e tirerò l’acqua.

— Questa sala è così grande — intervenne Bruce — che, per quel che mi riguarda, potresti aver nascosto un lanciarazzi dentro la scrivania, o sorprenderci con una mitragliatrice pesante NSV a far capolino dal mobile degli alcolici.

— Il giovane italo-cinese non si fida? Pensa che io possa barare?

— Il giovane italo-cinese è rimasto vivo fino a questo momento per due motivi. Il primo è perché non si è mai fidato di persone come te.

— Il secondo?

— Mia madre — disse Bruce, secco. — Sono rimasto vivo per trovare lei. Dimmi dove l’hai nascosta o comincio a sparare prendendo di mira per prima proprio la tua testa di cazzo.

Parlò in inglese, ma quasi tutti i presenti capirono. Gli sgherri di Gao non presero bene quelle parole e le loro dita tremarono sui grilletti dei fucili.

Jonathan J. Gao rise. — Mi piaci, figlio di Wei. Sarai l’ultimo che ucciderò.

Uno del suo gruppo intervenne a dargli man forte. Era il tizio alto.

— Non ci fai paura, Bruce Pantera, lo sanno tutti che hai una mira di merda.

Bruce strabuzzò gli occhi. Fino a quel momento non aveva notato quel ceffo, o forse i suoi occhi non volevano credere a quello che vedevano.

— Kang!? Ti pensavo ormai ridotto a cibo per lombrichi, o almeno surgelato nel cassetto freezer di un obitorio. Avresti potuto liberare il mondo dalle tue orrende basette.

L’uomo rise sguaiatamente e si strappò la T-shirt di dosso rimanendo a sua volta a torso nudo, come il suo capo. Sul corpo una costellazione di bozzi, violacei come la tonaca di un prete in quaresima.

— Sei riuscito solo a rovinare il mio giubbotto di protezione. Ti farò pagare anche quello.

— Bando alle ciance — disse Gao. — Procederemo a portare le armi dentro l’ascensore, uno per uno, e a turno. Cominceremo noi, poi starà a voi. Gli ultimi due che rimarranno armati sorveglieranno gli altri, e infine metteranno via i fucili e le pistole contemporaneamente. E questo vale anche per giubbotti antiproiettile e le eventuali armi bianche.

A Bruce tornò in mente la battutaccia fatta a Giuliani prima di salire in quella torre d’avorio con i piedi immersi nelle fiamme. Quel pazzo di Jonathan J. Gao aveva veramente intenzione di risolvere la questione a mani nude come se vivesse in un gioco elettronico anni Ottanta. Si sentiva davvero il boss finale e voleva dimostrarlo con i suoi muscoli ancora piuttosto tonici e con quelli dei suoi tirapiedi, più giovani e non meno agguerriti.

Cominciò la spola verso l’ascensore, infine, quando le operazioni furono concluse, tutti rientrarono tra i ranghi di entrambi gli schieramenti. Non ci furono incidenti.

Dopo qualche secondo di pausa, si fecero avanti due delle creature del padrone di casa, all’apparenza piuttosto giovani. Atteggiamento spavaldo ma nello stesso tempo prudente, quasi timoroso. Le grida guerresche che uscirono dalle loro gole tradivano inesperienza.

— Mi sembra di essere finito in un pessimo film di kung-fu di cinquant’anni fa — disse Bruce.

— Già — commentò Jimmy Liu. — Chissà come avrebbe affrontato la situazione il tuo omonimo che faceva di cognome Lee.

— Che fai, sfotti? — ghignò Bruce. Si tolse la T-shirt e si toccò il naso un paio di volte.

I figuri presero di mira proprio lui, tutti e due assieme, da destra e da sinistra, mentre dalle file di Gao ne uscì un altro e si gettò su Liu.

Bruce evitò di entrare in close combat con il più vicino dei due. Era di sicuro un attacco combinato e in quel modo avrebbe sparigliato le carte.

Schivò un calcio diretto dal primo e si abbassò per spedire una tallonata al secondo. Impatto velocissimo all’articolazione della caviglia. Rumore di legno rotto. Legamenti tibio-calcaneali e tibio-talari posteriori compromessi, probabili fratture scomposte di tibia e perone.

L’uomo perse l’appoggio anteriore e cadde prono. Ammortizzò la caduta con le mani ma il suo cranio arrivò a tiro di pugno. Bruce lo inchiodò a terra con un diretto all’orecchio mentre il primo uomo aveva appena recuperato l’equilibrio dopo il calcio andato a vuoto.

L’italiano non ebbe il tempo di rialzarsi, così si difese da terra mirando al cavallo dell’avversario con il piede.

Quest’ultimo si avvide in tempo e schivò a sua volta, ma salvò solo i gioielli di famiglia, perché la punta rinforzata dello stivaletto militare arrivò al basso ventre. Il cinese fu sollevato letteralmente da terra per una spanna. Bruce si girò velocissimo sul posto e lanciò l’altra gamba a intercettare quelle dell’uomo, che in quell’istante non toccavano terra.

Altro avversario prono. A differenza del suo collega non fece a tempo ad attutire la caduta. Sbatté la faccia sul pavimento nero e perse conoscenza per qualche istante.

Bruce ebbe il tempo per scattare su. Taglio del piede sulle vertebre cervicali. Crac terminale.

Jimmy Liu tenne indosso la canotta e si preparò a ricevere l’avversario, di alcune decine di anni più giovane. Questi attaccò per primo. Calcio basso, solo una finta. Aggiunse l’altra gamba per un colpo al bacino o ai genitali.

Liu si accorse con un attimo di ritardo della finta, ma era preparato al secondo calcio del rivale. Evitò per un soffio il colpo ma perse parzialmente stabilità.

Il gancio al volto lo colse subito dopo. Non durissimo, quasi un jab. Liu incassò senza conseguenze.

Ruotò di mezzo giro a contatto con l’avversario e ne intercettò il braccio. Continuò a girare in una tecnica di aikido che gli riuscì in parte. Contendente comunque sbilanciato. Lo allontanò in una mezza proiezione, ma nello stesso tempo lo trattenne per il braccio. Quando fu a misura, attaccò con il piede destro.

Tallone sul fianco. Fegato e qualche costola.

Rivale traballante. Doppiò e triplicò con un paio di colpi all’indietro.

Calci di mulo su colonna vertebrale. Uomo a terra.

Lo raggiunse e si piantò con il ginocchio sulla schiena. Mani a disarticolare il cranio. Tecnica definitiva.

Bruce non ebbe il tempo di asciugarsi il sudore.

Spostamento d’aria alla sua sinistra, come se qualcuno avesse inavvertitamente lasciato una finestra aperta, ma al novantesimo piano di un edificio non ci sono finestre apribili.

Con la coda dell’occhio notò la minaccia.

Appena in tempo.

Una figura piombò su di lui in volo. Piede di piatto sul petto.

Bruce tentò di eludere l’attacco, ma non gli riuscì del tutto. Ottenne solo di non ricevere l’impatto in pieno, ma fu sbattuto a terra.

La figura atterrò a un paio di metri da lui, alle sue spalle. Dalla posizione in cui era finito, supino, gettò uno sguardo all’indietro.

Una ragazza, capelli corvini legati a coda di cavallo e un’espressione ferina negli occhi. Stava ritta in perfetto equilibrio.

Ma non era la notizia peggiore.

Un suo collega maschio stava attaccando, nocche della mano destra lanciate a tutta velocità verso il plesso solare di Bruce.

Difesa estrema. Braccio teso verso il proprio bacino e torsione contemporanea del torace.

Il cazzotto sfilò fino a sbattere quasi a terra.

A questo punto la situazione fu ribaltata. A essere in svantaggio era l’attaccante, scoperto completamente.

Bruce era a misura del volto. Colpì con il dorso della mano chiusa, poi infilò una breve serie di jab e diretti per allontanarlo un poco e permettergli di alzarsi.

Quando fu in piedi si trovò tra due fuochi, ma ora sapeva da dove sarebbe arrivato il successivo attacco.

La ragazza si mosse, stavolta provando un calcio diretto alla schiena.

Bruce, pur continuando a controllare l’avversario di fronte, fece un passo di lato e sottrasse di misura il bersaglio al calcio da dietro. Si aggrappò al piede e lanciò il proprio indietro.

Il tallone centrò il ginocchio sul lato interno. Schiacciamento del menisco e strappo completo del legamento mediale e del crociato posteriore.

La donna cadde malamente sul fianco. Strilli acutissimi si levarono nella gigantesca suite.

L’uomo ne approfittò per attaccare di nuovo. Bruce incassò un diretto al volto che lo mandò di nuovo al tappeto.

A questo turno il cinese attaccò di gamba. Colpì il piede, ma senza centrarlo pienamente. Bruce sarebbe stato alla sua mercé se fosse rimasto in quella posizione.

Inarcò la schiena in un “ponte” di tutta forza muscolare, creando uno spin che gli permise di scattare di nuovo in piedi e a misura del contendente.

Ci fu uno scambio velocissimo di pugni diretti e circolari che andarono a vuoto o furono parati e schivati. Poi Bruce riuscì a intercettare il braccio destro del rivale, lo trascinò verso terra con l’intento di sbilanciarlo. Ficcò il destro sotto il mento del cinese a colpire il pomo d’Adamo. Raddoppiò e quadruplicò la dose finché l’uomo non cadde sul pavimento.

Dislocamento della cartilagine tiroidea e frattura dell’osso ioide.

Ultimi rantoli prima della morte per soffocamento.

Dong accolse a braccia aperte uno degli uomini di Gao. Letteralmente. Una tecnica che prevedeva di sfidare l’avversario ad attaccare un nemico apparentemente indifeso.

Dong lo ammazzò in pochi secondi.

Altri due scontri paralleli fra uomini delle due fazioni.

Il primo finì in un pareggio. I due avversari se le diedero di santa ragione senza preoccuparsi di proteggersi troppo dai colpi subiti. Lo sgherro di Gao atterrò per primo l’uomo di Liu, ma poi finì bocconi anche lui, e ci rimase rantolando.

Il secondo si concluse in pochi secondi. Un altro punto per Liu, zero per Gao.

Un altro uomo uscì dalla schiera, ora piuttosto ridotta, di Jonathan J. Gao. Sembrava un avversario più scafato degli altri. In quelle condizioni poteva incutere timore perché Liu era stato già messo a dura prova dallo scontro precedente e l’età non era dalla sua.

Il nemico vestiva una tuta da ginnastica viola, aderentissima. Evidentemente era orgoglioso dei propri muscoli, definiti come fossero scolpiti nella plastica, una action figure a grandezza naturale. Non volle attaccare per primo, ma fintò svariate volte per far scoprire il suo avversario.

Jimmy Liu si limitò a controllarlo per i primi secondi di combattimento, poi forse perse la pazienza e allungò la gamba destra in un attacco ad altezza media. Era quello che l’uomo voleva.

Dribblò il colpo e si abbassò di una spanna sulle ginocchia. Si aggrappò alla gamba di Liu e sferrò una gomitata sulla rotula.

L’uomo di Hong Kong riuscì a piegare la gamba all’ultimo e incassò al quadricipite. Danno serio, ma non decisivo.

In quel modo però Liu finì a distanza ravvicinata ed ebbe modo di dimostrare la propria abilità nel close.

Insinuò il braccio tra gola e clavicola. Testa in presa stretta sotto l’ascella. Lo sgherro di Gao si difese con una tempesta di pugni al torso, costole sotto pressione e addominali tesi allo spasimo, ma resistettero.

Liu trascinò a terra l’avversario. Il cranio s’infranse contro il duro marmo del pavimento.

— Sembra che siamo arrivati alla resa dei conti — disse Jonathan J. Gao. Fino a quel momento era rimasto fermo dietro la sua schiera di combattenti. Che ora però si era notevolmente ridotta arrivando a essere numericamente pari a quella di Bruce e Liu. Questi ultimi però, pur avendo sconfitto molti più elementi avversari di quanti ne avesse battuti la squadra di Gao, erano stanchi e provati. Liu lamentava la ridotta mobilità della gamba destra, colpita duramente nel secondo scontro, Dong aveva incassato molti colpi all’addome, e Bruce stesso, pur non avendo grossi handicap, si sentiva come un panno dopo essere passato per la centrifuga della lavatrice.

Gao invece era fresco come una bottiglia di champagne appena uscita dal secchiello del ghiaccio. Anche Kang doveva essere riposato, perché ancora non era intervenuto. Bruce però sapeva che piantare le nocche della mano sui lividi lasciati dalle pallottole contro il giubbotto protettivo lo avrebbe fatto piangere come un bambino a cui venivano negate le caramelle.

Gli altri due uomini di Gao erano lucidi di sudore e con molti ematomi in evidenza.

Senza aspettare nessun ordine o segnale, i quattro difensori del palazzo partirono all’attacco.

Kang prese la rincorsa in pochi passi e poi quando si trovò a circa tre metri da Bruce si buttò in scivolata controllata sul liscio marmo del pavimento.

Unica soluzione, saltare. Ma in quel modo Bruce si sarebbe privato completamente dell’appoggio. E quella di sbilanciarlo era la probabile intenzione dell’avversario. Così, saltò, ma a modo suo.

Aspettò l’ultimo istante, per togliere il tempo al rivale. Un piccolo balzo, appena una spanna, giusto per far sfilare le gambe di Kang. La destra di Bruce invece partì in un calcio laterale al volo.

L’uomo più forte di Gao si buscò un colpo in pieno volto. Taglio dello stivaletto militare di traverso tra mandibola e occhio sinistro, passando per il setto nasale.

Bruce cadde malamente sopra di lui quando la corsa dell’attaccante si arrestò.

Non ebbe il tempo di rialzarsi. Tutti e due gli altri uomini di Gao erano piombati su di lui.

Incassò un paio di calcioni sulla scapola sinistra e sulle costole prima di riuscire a riprendere una posizione eretta.

Dong strappò via afferrandolo per le spalle il primo dei due mastini e rifilò un calcio basso al secondo. Fratture di tibia e perone che misero fuori combattimento l’uomo.

Il compare reagì ma fu raggiunto da Liu, che si reggeva in piedi a malapena ma anche da fermo era ancora temibile con la parte alta del corpo.

Scambio velocissimo di pugni e parate, poi Liu s’incuneò più a fondo nella difesa dell’avversario. Serie di jab al volto. L’uppercut finale mandò al tappeto l’uomo. Definitivamente.

— Allora siete diventati amici — disse Gao. Si riferiva a Bruce e all’uomo di Hong Kong.

Ormai il padrone del castello era a portata del piccolo gruppo. Avrebbe potuto colpire chiunque, ma si concentrò su Liu, e lo fece quasi di sorpresa. Pestò proprio sul suo punto debole. Calcio diretto alla gamba destra.

Liu, anche a causa della sua scarsa mobilità, non riuscì a evitare il colpo. Franò a terra urlando di dolore.

— Così finiscono i miei nemici — disse Gao, e infierì nuovamente sul corpo di Liu. Tallone su fegato, tallone su bacino. Frattura scomposta e probabile lesione epatica da schiacciamento.

A difendere il loro capo intervennero Dong e l’ultimo dei ragazzi.

Dong si aggrappò alla gola del magnate, da dietro, ma non lo fece con sufficiente velocità.

Jonathan J. Gao interpose il braccio destro tra gola e avambraccio dell’antagonista, poi piantò una gomitata decisa all’indietro con il sinistro. Sfilò con il bacino a lato dell’uomo e si abbassò con il tronco. Spalla contro spalla, ma quella di Dong era in una posizione sfavorevole. Il crac dei legamenti e della capsula si udì in tutta la sala.

Finì il lavoro con una ginocchiata al plesso solare che sollevò l’uomo di mezzo metro da terra.

Bruce riuscì a tornare in piedi. Era frastornato e dolorante, ma l’adrenalina e gli stimolanti presi prima di salire lo tenevano ancora in perfetta efficienza.

— E ora come la mettiamo, signor Figlio di Cagna? Siamo due contro uno.

Gao, a qualche metro di distanza, si produsse in una risata sardonica.

— E chi sareste, voi due? Quella mezzasega del tirapiedi di Jimmy? Oppure tu, un po’ italiano, un po’ cinese, tutto bastardo?

L’uomo di Liu non attese altro, scattò verso Gao urlando e scalciando tutta la sua rabbia.

Il magnate non si scompose. Schivò millimetricamente il colpo, intercettò la gamba diretta allo stomaco e la strinse a sé. Nello stesso tempo avanzò verso l’attaccante parando un eventuale pugno con l’avambraccio sinistro e lanciando il gomito destro con tutta la forza del corpo contro lo sterno.

Il ginocchio dell’attaccante si ritrovò disarticolato. Crociati anteriori lacerati e dislocazione completa della rotula. Per la parte alta ebbe la frattura di tre costole, della tacca giugulare e clavicolare. Sbocco di sangue dalla gola.

Cadde sul duro marmo. Spasmi terminali.

Jonathan J. Gao si voltò verso Bruce Pantera.

— Ora, figlio di quella bagascia di Wei Zhang e di quel povero imbecille di Emilio Pantera, non siete più in due contro uno. Sei da solo contro di me.

Bruce bruciò di rabbia, ma non reagì, non subito.

— Non so come funziona qui da voi, personalmente mi ritengo più italiano che cinese. In ogni caso devi sapere che c’è una cosa che non devi mai fare con un italiano. Offenderne i genitori.

— Oh, come sono impressionato. Che cosa mi farai ora?

— Appena troverò qualcosa che assomigli a un’asta, ti trasformerò in una bandiera, e ti sventolerò fuori dal tuo fottuto palazzo, a novanta piani d’altezza.

Gao continuava a sogghignare, mentre accorciava lentamente le distanze.

A quel punto Bruce decise che bisognava sbloccare la situazione, sebbene si sentisse ancora in forma, sapeva che il suo rivale era più fresco di lui, anche se più in età. Avrebbe provato a provocarlo in un modo piuttosto primitivo, ma che nella maggior parte dei casi funzionava con i tipi arroganti e presuntuosi come lui.

Radunò più saliva che poté nella bocca quasi secca e piantò uno sputazzo grumoso proprio sul volto tronfio del magnate.

Jonathan J. Gao s’imbestialì come un cinghiale appena colpito da un pallettone sul gluteo. Nel suo caso a raggiungerlo era stato uno scaracchio magistralmente espettorato da Bruce Pantera e diretto verso il suo occhio destro. Ora il grumo denso di saliva, sangue e catarro messi assieme dal suo rivale durante il duro combattimento stava colando lungo la guancia fino a raggiungere l’angolo destro della bocca. Una parte della bava si era arenata nella leggera barba che adornava inutilmente il volto dell’uomo.

— Aaaargh! Figlio di... — Non concluse la frase. La foga di togliere dalla faccia quel residuo maleodorante di muco, lo aveva distratto per un attimo. Un solo attimo.

Uno di troppo.

Bruce ne approfittò per entrare in misura stretta nella difesa del re del castello. Arrivò a mettergli il braccio quasi dietro il collo per poterlo proiettare a terra. Gao reagì con tutta l’esperienza che si era fatto nei tanti anni in cui aveva regolato personalmente i conti con i suoi nemici.

Scivolò via dalla stretta di Bruce come un’anguilla imburrata. Poi, invece di allontanare la minaccia, si aggrappò al braccio da cui si era appena liberato, trascinò Bruce verso di sé e si gettò a terra di spalle, piede sul fianco dell’altro. Proiezione in sacrificio.

Il corpo di Bruce volò sopra quello di Gao, ma la presa non era simmetrica e la tecnica riuscì solo in parte.

Pantera ebbe la possibilità di atterrare sul duro marmo nero della suite ammortizzando con l’altro braccio. Atterraggio rude in ogni caso. Il gomito arrivò a terra anche troppo veloce. A Bruce scappò un lamento tra i denti, ma non mollò. Si aggrappò a sua volta al braccio del rivale durante la caduta. Sfruttò l’inerzia per trascinarlo verso di sé.

Entrambi i corpi a terra, testa contro testa, ma Bruce era in vantaggio. Gao perse la compattezza che lo contraddistingueva fino a quel momento. Braccia e gambe larghe nel vano tentativo di resistere al tiro possente dell’avversario.

Sforzo supremo di addominali, Bruce lanciò le gambe sopra la propria testa fino a fare un giro completo. Piedi piombarono sul corpo inerme del suo nemico.

Jonathan J. Gao parò come meglio poté quella pioggia distruttrice.

Incassò un brutale colpo allo stinco destro e uno al ginocchio sinistro. Sangue sgorgò dagli strappi alla pelle provocati dal carrarmato degli stivaletti militari. Ancora una volta però riuscì a sottrarsi alla minaccia. Sgusciò via dal tentativo di Bruce di bloccarlo a terra in una presa mortale.

Un paio di secondi dopo i contendenti erano di nuovo in piedi, a un paio di metri l’uno dall’altro. Ansimavano entrambi come cavalli dopo la Royal Ascot, sangue e lividi affrescavano di cremisi e violetto i corpi lucidi di sudore.

— Stai per morire — ringhiò Gao — parto bacato della grande Cina.

— Diventi patriottico solo quando senti che stanno per darti fuoco al culo. E quando dico “darti fuoco” non intendo solo in maniera metaforica.

Il puzzo acre del fumo dell’incendio proveniente dai piani sottostanti cominciava anche a filtrare nel sancta sanctorum del magnate delle terre rare del celeste impero.

Gao fece un gesto teatrale, un simbolo disegnato nell’aria.

Da una porta scorrevole, seminascosta nella parete non finestrata, uscì una persona. Evidentemente quelli del magnate erano comandi gestuali per alcuni sensori disposti nella suite.

La persona in questione camminava lentamente a causa di una corta catena ai piedi che ne impediva un passo normale. Le mani erano legate davanti al corpo con semplici manette.

La persona era una donna.

— Mamma! — gridò Bruce, al suo indirizzo.

Jonathan J. Gao colse il momento di prevedibile distrazione dell’avversario per piombargli addosso con tutto il peso del corpo.

Bruce Pantera però non era tecnicamente “distratto”, aveva solo momentaneamente condiviso la sua attenzione con un’altra area del cervello che non era dedicata al combattimento. Gli anni di duro allenamento, spesso proprio sotto la direzione di sua madre, gli avevano permesso di assimilare ogni gesto dello scontro corpo a corpo, con tutte le tecniche possibili, come automatismi. Il close combat era per lui naturale come respirare.

Spostò il proprio corpo quasi senza guardare quello di Gao che stava per colpirlo.

Il forzuto AD della Disocron Corporation gli passò a fianco senza quasi sfiorarlo, mentre lui stava ancora guardando verso Wei Zhang.

— Questo stronzo ti ha fatto del male?

— No, sto benissimo — rispose lei. — Adesso pensa a sbattere a terra questo cane rognoso, poi mi farai la cortesia di liberarmi.

Wei aveva appena finito di pronunciare quelle parole che una macchia rossa le si aprì sulla spalla destra.

La proverbiale attenzione di Bruce era appena stata sviata su un’altra minaccia. Troppe variabili avevano minato la sua awareness olimpionica.

Kang, il volto tumefatto e quasi irriconoscibile per i colpi subiti, si era ripreso e ora aveva una pistola fumante in mano. Dietro di lui una piccola sezione del pavimento era aperta e da quel pozzo infernale stava attingendo anche Jonathan J. Gao.

— Non ci vedo bene — disse lo scagnozzo. — Grazie a quelle tue dannate scarpe rinforzate. Ma ho il caricatore pieno — sghignazzò.

Ora anche Gao brandiva qualcosa di scuro e minaccioso che assomigliava molto più a un fucile che a una scopa elettrica per pulire il marmo.

I due puntarono le armi senza aggiungere altro.

Scarica di fucile automatico.

Jonathan J. Gao rimase immobile. Il fucile nelle sue mani ora pareva davvero una scopa elettrica, perché era puntato verso terra e non sembrava intenzionato a seminare morte attorno a sé.

Anche Kang era bloccato, ma le braccia ricadevano lungo il corpo e una grossa rosa rossa e slabbrata macchiava il suo addome. Subito dopo cadde in ginocchio e nello stesso momento si accasciò anche Wei Zhang.

Bruce gridò verso di lei.

Alle loro spalle un filo sottile di fumo si levava verso il soffitto altissimo della suite, ma non proveniva dall’incendio.

— Finiscila di gridare come una checca isterica — disse una voce dietro quel fumo. — Wei è stata presa di striscio, perché per fortuna quel coglione non ci vedeva bene. Io invece ci vedo benissimo.

— Giuliani!?

Bruce corse verso sua madre per soccorrerla.

— C-come stai?

— Come dice John, è solo un grosso graffio — rispose, senza troppa convinzione. — Però, sinceramente, sono stata anche meglio in vita mia. Vorrei lasciare al più presto questo posto, ma per adesso mi basta andare in bagno a rinfrescarmi un po’.

Bruce recuperò la pistola dalle mani del cadavere di Kang e liberò con un paio di colpi ben assestati le mani e i piedi di sua madre.

— Qualcuno vuole considerare questo povero vecchio con una gamba ferita? — intervenne Giuliani. — Ok, non sarò Garibaldi, ma sono ancora io quello che comanda.

— Come usciamo da questo inferno di cristallo?

— Elicottero. Gao ha un aggeggio del genere sopra il tetto, per ogni emergenza.

— A proposito, come sta quel furfante?

Jonathan J. Gao giaceva a terra, il fucile al suo fianco. Le forze lo avevano abbandonato, ma rantolava ancora.

Bruce si avvicinò circospetto. Il corpo del magnate era costellato da tre fori di entrata e uscita dei proiettili di Giuliani, 5,56 NATO. Nessuna opzione di sopravvivenza.

— Mi hai battuto, giovane figlio dell’Occidente — disse Gao, con un filo di voce.

— Hai fatto la mossa sbagliata quando hai catturato mia madre.

— Mi sono accorto troppo tardi di avere portato in casa mia, come dite voi, il cavallo di Troia.

Bruce si portò a una spanna dalla bocca dell’uomo. L’espressione furente.

— Cosa cazzo vuoi dire?

— È stata lei a ideare il piano. Lei a fare in modo di hackerare tutta la sicurezza. Lei e il suo amico... — Gao sembrò in procinto di esalare l’ultimo respiro. Niente più voce, ma nel movimento delle labbra si leggeva una parola.

“Jimmy.”

— Jimmy Liu, figlio di un cane rognoso, hai coinvolto mia madre nel tuo schifoso piano — ringhiò Bruce nella grande sala. — Se non sei morto, ti uccido io stesso. Ti strappo l’intestino e te lo faccio ingoiare.

Si girò attorno in tutte le direzioni ma, nel marasma dei corpi morti, feriti e agonizzanti, non si vedeva quello dell’uomo di Hong Kong.

— Giuliani! — gridò Bruce. — Se hai visto quell’escremento, sei pregato di comunicarmelo.

— Sono appena arrivato — rispose l’altro. — Sono ferito e zoppicante e, se non te ne sei accorto, ho badato più che altro a salvare le chiappe a te e a Wei.

— A proposito... — Bruce guardò verso il bagno dove si era diretta sua madre non appena liberata dalle catene. Socchiuse gli occhi, tumefatti dal combattimento, per mettere meglio a fuoco.

— Che mi venga un colpo...

— Che succede? — intervenne Giuliani.

Una sottile scia di sangue conduceva verso la toilette. Non poteva essere quella lasciata da Wei Zhang, perché era ferita alla spalla e si tamponava con la mano. La scia partiva proprio da dove ricordava di aver visto l’ultima volta Jimmy Liu a terra abbattuto.

— Dannaz...

Bruce scattò verso la toilette senza nemmeno terminare l’imprecazione.

Giuliani si trascinò lentamente appresso al ragazzo. Lo trovò inginocchiato davanti alla parete di fondo del bagno delle signore. Una porta mimetizzata nelle piastrelle dorate del muro era aperta e s’intravedeva una scala al di là di essa. I gradini, stretti e alti, conducevano inequivocabilmente verso il tetto.

Dove si trovava l’elicottero di Jonathan J. Gao.

Il rumore di un rotore che veniva avviato.

— Io... quel figlio di...

Bruce e Giuliani tornarono nella sala.

Dalle gigantesche vetrate si poteva vedere l’elicottero del magnate, un Leonardo AW109 Trekker, interamente cromato come la Range Rover, che si allontanava dal palazzo in fiamme. A Bruce parve di scorgere la sagoma di Wei, intenta al pilotaggio del mezzo.

— E così tua madre ha deciso di diventare una criminale internazionale — disse Giuliani, a fianco di Bruce.

— Maledizione, l’abbatteranno.

— Non credo. Quello è l’elicottero di Gao, un emerito della Repubblica Popolare Cinese. Prima di accorgersi che non c’è lui dentro quella specie di marmitta da moto volante, saranno lontani da qui.

Bruce si mise carponi sul pavimento. Cominciò a ringhiare come un lupo infuriato.

— Tu lo sapevi, figlio di puttana!

— Non lo sapevo, lo giuro. Però ammetto che lo sospettavo.

— Potrei ucciderti qui, proprio ora.

— Diventeresti un criminale pure tu.

— Potrei dire che è stato Gao.

— Fai come vuoi, ma dopo che avremo risolto il problema di uscire da qui.

— Immagino che la soluzione sia nello zaino, ma sono tutti finiti nell’ascensore, e la chiave è stata buttata nel cesso.

— Io ho ancora il mio — disse Giuliani.

Si trascinò di nuovo da dove era entrato e recuperò il suo zaino. Bruce si alzò in piedi e assieme lo aprirono. All’interno trovarono un altro zaino, più piccolo, ma con le cinghie per assicurarlo a vita, spalle e inguine.

— Un miniparacadute — disse Giuliani. — Geniale direi. Dovrebbe essere del tipo adatto al base jumping, il lancio da grattacieli e picchi montuosi.

— Ma ne abbiamo solo uno — osservò Bruce.

— Di solito uno è sufficiente per portare a terra anche due persone, se non sono obese. E noi non lo siamo.

— Perciò dovrei lanciarmi nel vuoto abbracciato a te?

— Scegli, puoi sempre restare qui.

— C’è sempre questa opzione. — Bruce mostrò la pistola.

— Questo non è Squid Game, sebbene... — disse guardandosi attorno.

Bruce scagliò una pesante sedia da riunioni contro la vetrata alle spalle della scrivania di Jonathan J. Gao. Non successe nulla.

La raccolse e la tirò con ancora maggiore veemenza.

Niente.

— Questo dannato vetro antisfondamento non vuole cedere.

— Spostati — disse Giuliani. Si mise in ginocchio e sparò con il fucile proprio al centro del finestrone. Palla piantata sul vetro e ragnatela di crepe che partiva dal punto d’impatto.

— Potrebbe essere un buon segno — disse Bruce. Sollevò di nuovo la sedia metallica sopra la testa e la lanciò verso quel punto. Le crepe incrementarono di numero ma il vetro ancora non cedette.

Giuliani raddoppiò gli sforzi con il fucile, li quadruplicò, finché il vetro non si ridusse a una superficie opaca, fittissima di spaccature e fenditure finissime, buona ormai solo per fare da schermo alla finestrella di un bagno.

Bruce s’impegnò in un ultimo lancio e la sedia ruppe il vetro ma rimase incastrata a metà via, tra l’interno e l’esterno.

Un paio di calci e strattoni liberarono definitivamente l’accesso al cielo.

Una violenta corrente d’aria proruppe da dentro la suite, diretta verso l’esterno, trascinando nel vuoto la sedia e parte della vetrata. Bruce e Giuliani dovettero abbassarsi per non essere risucchiati fuori.

— Siamo fortunati — disse Giuliani. — Se ci lanciassimo col paracadute dalla parte opposta dell’edificio verremmo sbattuti contro le pareti non appena usciti.

— Se vedi della fortuna in questa situazione sei un inguaribile ottimista, oppure un pazzo uscito dal manicomio senza permesso.

Giuliani intanto stava indossando il paracadute. — È passato un bel po’ di tempo dal mio ultimo lancio — disse. Finì in quegli istanti di allacciare le ultime cinghie sottovita. — Dev’essere stato in Bosnia, negli anni Novanta, o forse in Sud America, qualche anno dopo.

— Lo dici per rassicurarmi o per spaventarmi?

— Lo dico per rassicurare me stesso, perché è trascorso più di un ventennio da quando l’ho fatto l’ultima volta, e stavo tentando mentalmente di ripassare la tecnica.

— Io mi sono lanciato solo qualche volta — disse Bruce — durante un corso in Messico, con lo zio Zheng.

— Be’, io non sono tuo zio, ma se ci tieni a portare a terra il culo, aggrappati forte a me, stiamo per lanciarci.

Il fumo cominciava a filtrare attraverso la porta principale della grande suite e, con la forte corrente creatasi, l’avrebbe invasa completamente entro pochi minuti.

Bruce si aggrappò alle spalle del suo mentore, sul davanti.

— Appena mi butto — disse Giuliani — stringiti forte con le gambe attorno al mio bacino. Da questa altezza nessuno penserà a noi come due pervertiti in cerca di un amplesso ad alta quota.

— Per quello vedrò di farmene una ragione. Piuttosto, tra i vari lanci che hai eseguito nella tua vita, quante sono le volte che ti sei buttato da un edificio in base jumping?

Giuliani sorrise, e poi si gettò di sotto urlando: — Questa è la prima!
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Shenzhen, due settimane dopo

Bruce Pantera respirava a pieni polmoni l’aria della baia di Hong Kong, satura di salsedine, gas di nafta e carbone combusti e varie polveri sottili. E guardava verso il vuoto.

— Hanno cacciato a calci anche te dalle prigioni di Stato? — chiese, senza voltarsi.

Dietro di lui, John Giuliani tentava invano di rimettere in piega il giubbotto sgualcito.

— Mi hanno fatto uscire con tutte le scuse. Dopotutto ho contribuito al salvataggio di Shenzhen da una minaccia nucleare.

— E io non c’entro? Anch’io ho messo le mie personali chiappe al servizio della Repubblica Popolare.

— Visto che sei in argomento “chiappe” eccetera — rise — sei stato oggetto di profferte sessuali durante la tua permanenza forzata?

Bruce rispose scocciato. — Qualcuno, forse attratto dal mio aspetto giovane e dal fisico ben definito, ha pensato bene di insinuarsi fra le mie lenzuola.

— E tu hai accettato?

— Ho detto che avevo mal di testa.

— Tutto qui? Nessuna insistenza?

— L’insistenza c’è stata. Purtroppo anche questa persona ha cominciato a soffrire di mal di testa subito dopo. Un’emicrania talmente dolorosa che è stata ricoverata per trauma cranico e commozione cerebrale. E così anche tre suoi amiconi che si erano uniti alle suddette “insistenze”.

— Sei il solito scorbutico.

— Che faranno ora?

— Chi, i ragazzi con la commozione cerebrale?

— No, i ragazzi con la divisa da poliziotti e quelli con la toga forense.

Giuliani sospirò.

— Tua madre è sparita dalla circolazione assieme a Jimmy Liu.

— Vorrai piuttosto dire “assieme a quel pezzo di merda di Jimmy Liu”.

— Sì, ma lasciamo stare gli epiteti. Wei è ricercata in tutta la Cina, anzi, oserei dire in tutto il mondo.

— E perché ci lasciano andare, quindi?

— Puoi arrivarci da solo.

— Sperano che io, in quanto figlio, segua come un segugio l’odore delle sottane di mia madre e li porti da lei a mia insaputa.

— Bravo, non sei scemo come pensavo.

Bruce Pantera si voltò finalmente verso il suo interlocutore.

— Invece lo sono, perché seguirò comunque le tracce di mia madre e ammazzerò chiunque cerchi di fermarmi.

— Puoi farlo con una licenza — disse Giuliani.

Bruce aggrottò la fronte.

— Che vuoi dire?

— Voglio dire che ho un accordo con la dirigenza della ESF. Dopo tanto tempo, potrei farti assumere ufficialmente nell’organizzazione.

— Vuoi dire che non sarei più un “agente in prova”, pronto a farsi il mazzo per la gloria o per pagare un debito ormai inesistente con la giustizia?

— Proprio così.

— Lo temevo.

Giuliani indossò il giubbotto, rinunciando all’impresa impossibile di farlo tornare in forma.

— Quindi che farai?

— Avrei un tesserino come quelli della CIA?

— Più o meno.

— Il tesserino avrà una specie di stella con le punte?

— Può darsi. Ma perché ti interessa?

Bruce si avvicinò a una spanna dal volto di Giuliani.

— Ti farà più male quando te lo ficcherò nel culo.

Giuliani guardava il suo pupillo allontanarsi fra i docks del porto di Shenzhen. Ce l’avrebbe fatta, dopo tutto quello che era successo in quegli anni, a convincerlo a cambiare idea e a dare una svolta “regolare” alla sua vita?

Aveva fatto una specie di promessa, tanto tempo prima, alla sua amica Wei, subito dopo che era rimasta vedova di Emilio.

Non ricordava con precisione i dettagli dell’impegno, ma riguardava l’allora piccolo Bruce, la sua carriera tennistica e, se fosse andata male, la sua futura professione sulle orme dei genitori. E sue.

Fu in quel momento che il telefono, che gli era stato restituito apparentemente intatto dalle autorità, squillò.

— Hello — rispose. Era un numero criptato.

— John Giuliani — disse una voce femminile.

— Petra Hogan. Pensavo proprio a te.

— Non dire cazzate. Tu non pensi mai agli altri, se non per interesse.

— Anch’io sono contento di sentirti, Petra. Cosa vuoi dirmi?

— Voglio dirti di andare al diavolo. Mi sono rotta di essere il rimorchio tuo e di quello spostato di Bruce. D’ora in poi farò la mia vita, tennis o meno, e se per caso pensi che abbia ancora un debito con la giustizia, fammi arrestare. Fino a quel momento, ti rinnovo il mio augurio iniziale.

La ragazza chiuse la telefonata senza aggiungere altro.

Giuliani guardò lo schermo ormai spento del cellulare. Lo ripose nella tasca interna del giubbotto e chiuse la cerniera. Un vento frizzante cominciava a soffiare dal mare e portava altra salsedine, vapori di nafta e polveri sottili.
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